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Negli ultimi anni si è molto parlato di comunità educante. 
L’aspetto indubbiamente positivo è che – anche per un’acce-
lerazione causata dalla pandemia – si è diffusa la consapevo-
lezza che l’educazione dei bambini e dei ragazzi è un compito 
che appartiene all’intera comunità e che la famiglia e la scuola, 
pur principali e cruciali soggetti educativi, non possono es-
sere lasciate sole in questo. Non si tratta tanto o solamente di 
“supportare” una famiglia e una scuola che oggi sono oggetti-
vamente sole e fragili dinanzi alle grandi sfide educative e al-
la diffusa sofferenza che i ragazzi portano nei loro corpi, ma 
di riconoscere nell’alleanza di tutti i soggetti di un territorio 
l’unica strategia efficace per fornire ai nostri figli buoni stru-
menti di crescita. L’aspetto critico è il fatto che tutti parlano di 
comunità educante ma pochi, in verità, riescono a farla: la col-
laborazione alla pari, pur nella diversità delle vocazioni e delle 
identità, non è facile. 

Un evento tragico come quello che nel febbraio 2023 ha 
investito la comunità di Oristano poteva portare ad un enor-
me “raffreddamento” della passione educativa: il fallimento 
porta sempre con sé la tentazione della disperazione. È stato 
invece un seme, che sotto la spinta e la guida della Garante per 
l’infanzia e l’adolescenza della Regione Sardegna, ha generato 
la reazione corale di tanti e differenti soggetti del territorio. Il 

PREFAZIONE

di Sara De Carli
giornalista di VITA
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“Progetto Chiara” parte dai ragazzi e dai loro diritti, in primis 
dal diritto all’ascolto, ma non chiude gli occhi sulla necessità 
di una diversa e più solidale presa in carico di chi ha problemi 
di salute mentale come pure delle fragilità della genitorialità. 
Chiara purtroppo non c’è più, ma ha lasciato un segno: nella 
consapevolezza che i suoi coetanei d’ora in avanti avranno dei 
loro diritti e dell’importanza del saper chiedere aiuto; nella 
rinnovata disponibilità all’ascolto degli adulti. La comunità 
educante a Oristano oggi non è un obiettivo, ma una realtà.
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«Le due figure femminili di profilo rappresentano la vita. Quella di 
colore nero la vita che finisce, quella di colore blu-celeste la vita che 
prosegue, anche dopo la morte, cioè la “vita oltre la vita”».
Eleonora Olla
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PROGETTO 
CHIARA.
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CHE RIPARTE
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Il 18 febbraio 2023, in un tranquillo sabato pomeriggio, alle 
ore 16:10 su WhatsApp ricevo da un’amica un link accompa-
gnato dal seguente messaggio: «Carla, ti giro questo articolo 
perché voglio segnalartelo: mi è dispiaciuto molto vedere pub-
blicato il nome della vittima minore e i dettagli della tragedia».

 Si trattava della cronaca di un efferato delitto, il più dram-
matico e inaccettabile, il più innaturale dei crimini: un figli-
cidio. Un colpo durissimo per l’intera comunità sarda e per la 
coscienza collettiva, descritto con dovizia di particolari, senza 
tralasciare i nomi e le immagini delle persone coinvolte, com-
preso il nome della vittima, che era persona di minore età. 
Chiara aveva 13 anni e frequentava il terzo anno di una scuola 
secondaria di primo grado a Oristano. 

È stata quella la prima segnalazione ricevuta nel mio man-
dato di Garante regionale per l’infanzia e l’adolescenza, iniziato 
il 6 febbraio 2023. È stato il primo forte impatto con una realtà 
cruda: quella dello smisurato conflitto fra diritto di cronaca e 
rispetto della memoria. Un fenomeno purtroppo diffuso, non 
solo nell’informazione locale, che prova tutta la vulnerabilità 
dei diritti delle persone di minore età. 

Mi sono domandata se esistesse un chiaro confine tra di-
ritto di cronaca e diritto alla tutela della memoria. Non ho 
avuto dubbi: la risposta l’ho trovata scritta nell’art. 3 della 

VULNERABILITÀ DEI DIRITTI
E CENTRALITÀ DELL’ASCOLTO

di Carla Puligheddu
Garante per l’infanzia e l’adolescenza della Regione Sardegna
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Convenzione Onu sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, 
approvata a New York il 20 novembre 1989 e resa esecutiva nel 
nostro Paese con la legge del 27 maggio 1991, n. 176. La Con-
venzione all’art. 3 sancisce il principio del superiore interesse 
del minore, ovvero dispone che in ogni legge, provvedimento, 
iniziativa pubblica o privata e in ogni situazione problematica, 
l’interesse del bambino/adolescente deve avere una considera-
zione preminente. Chiara in poche ore aveva subito la brutale 
violazione di una serie di diritti fondamentali: prima, il diritto 
alla vita e subito dopo, il rispetto della sua memoria. Il suo su-
periore interesse in quanto minore era stato violato e oltrag-
giato. La famiglia di Chiara, a sua volta, aveva subito la stessa 
devastante tortura.

Il conflitto fra diritto di cronaca e diritto di tutela della me-
moria lo troviamo ben delineato nella nuova Carta di Treviso, 
il documento deontologico dei giornalisti italiani, la cui ultima 
revisione del 2021 è stata affidata dal presidente del Consiglio 
nazionale ordine giornalisti, Carlo Verna, a un gruppo di lavo-
ro costituito dai giornalisti Franco Elisei, Michele Partipilo, 
Daniela Scano e Nadia Monetti; dal presidente del Tribunale 
per i minorenni di Palermo Francesco Micela e dallo psicologo 
Matteo Lancini, con la partecipazione di due rappresentan-
ti dell’Autorità garante per l’infanzia e adolescenza (Agia) in 
qualità di osservatori. La Carta di Treviso trae ispirazione dai 
principi e dai valori della Costituzione italiana, dalla già citata 
Convenzione Onu sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, 
dalle normative internazionali ed europee e dalla legge istitu-
tiva dell’Ordine dei giornalisti (n. 69/1963), per estensione del 
suo art. 2: «Fermo restando il diritto-dovere di informare, deve 
prevalere comunque il superiore interesse dei bambini e degli 
adolescenti. Le trasformazioni in atto nel mondo dei media 
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non comportano un’attenuazione della tutela dei loro diritti. 
Espressione di tale tutela è l’anonimato del minorenne».

È doveroso comprendere che anche i diritti hanno i loro 
confini, che bisogna rispettare. Il confine tra il diritto di crona-
ca e il diritto dei bambini, dunque, risiede nel buon senso di chi 
scrive e nell’etica professionale di chi ha il delicato compito di 
raccontare i fatti. Interpella l’attenzione, la delicatezza e l’equi-
librio di chi non dovrebbe discriminare i diritti inalienabili di 
una persona di minore età nell’arco di pochi istanti, come è ac-
caduto a Chiara. «Il giornalista opera attraverso il bilanciamen-
to responsabile dei principi costituzionali riguardanti la libertà 
di informazione e la protezione dei bambini e degli adolescen-
ti», si legge nella Carta di Treviso. Resta dunque in capo al/la 
giornalista la responsabilità di valutare se la pubblicazione di 
notizie e immagini, la cronaca di un evento tragico, riguardante 
un minore, corrisponda ad un suo concreto interesse. 

La Carta di Treviso, declinata in 10 articoli, in particolare 
all’art. 8 (comportamenti autolesivi e tutela della memoria), pre-
vede che «nel caso di minorenni suicidi o morti per malattia va 
tutelata la loro memoria evitando la diffusione delle generalità, 
delle immagini e di ogni altro elemento identificativo, a meno 
che non vi acconsentano gli aventi diritto» (comma 8.2) e che 
«negli altri casi di minorenni deceduti, se il giornalista pubblica 
immagini o filmati, ne rispetta la dignità e la memoria, osser-
vando i principi di continenza ed essenzialità» (comma 8.3).

Il perché del “Progetto Chiara”
Il “Progetto Chiara” è il frutto della mia volontà in quanto 

Garante per l’infanzia e l’adolescenza della Regione Sardegna 
di reagire con un impegno sensibile e sostenibile allo sfregio 
umano e sociale che si è delineato in quella tragica circostanza 
e per evitare che ciò abbia a ripetersi, nella forma oltreché nella 



U N A  V I T A  O LT R E  L A  V I T A

13

sostanza, in malaugurate analoghe situazioni, o in altre situa-
zioni in cui i minori siano loro malgrado protagonisti di contesti 
conflittuali e violenti. Un impegno sensibile, perché lo sguardo 
della Garante, rivolto all’età più indifesa e fragile dell’esisten-
za umana, vuole esprimere la massima preoccupazione e la 
massima cura e attenzione. Un impegno sostenibile, nel senso 
che desidera elevare il problema all’attenzione di coloro che si 
occupano del difficile compito di educare e tutelare i minori, 
dal punto di vista formativo, giuridico, etico e istituzionale. Ma 
anche esortare coloro che 
per genitorialità, familiari-
tà, curatela o affidamento, 
dovrebbero occuparsi re-
sponsabilmente dei minori 
che sono stati “consegnati” 
loro dalla vita, affinché il loro 
compito venga espletato con 
animo prudente e rispetto-
so, aperto culturalmente e 
guidato dalla volontà di mi-
gliorare un sistema sedato 
dal distacco e dall’indifferenza verso i minori che, non dimen-
tichiamocelo, sono soggetti titolari di diritti. 

Dal momento in cui ho ricevuto quella tremenda segna-
lazione, ho mobilitato tutte le mie energie, risorse umane e 
strumenti a disposizione per affrontare una circostanza gra-
ve e complicata da capire, per sviluppare un’idea che potesse 
rendere dignità ad un’adolescente, ad una famiglia, ad una 
comunità, e contemporaneamente contribuire a favorire la 
crescita di una coscienza civile e sociale condivisa. La tragica 
scomparsa di Chiara ha orientato da subito la mia attenzione 
verso la tutela dei diritti dei minori in ambito familiare, sociale 

Chiara ha subito la 
violazione brutale di 
una serie di diritti: 
prima quello alla vita 
e poi quello alla tutela 
della sua immagine
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e nella gestione istituzionale di alcune situazioni di particolare 
criticità, allo scopo di non vanificare l’estremo sacrificio di una 
minore, strappata prematuramente alla vita, nelle modalità più 
tragiche e inaccettabili.

Il “Progetto Chiara”, partendo dal tragico fatto di cronaca, 
che ha profondamente toccato la comunità di Oristano, in-
tende rivolgersi alla “comunità educante” dell’intera Regione 
ed oltre. L’obiettivo è quello di avviare processi di riflessione e 
condivisione a cominciare dai compagni della classe di Chiara, 
la 3^C, coinvolgendoli in una profonda introspezione, attraver-
so le loro testimonianze e la rielaborazione di quanto avvenuto, 
in vista della realizzazione di percorsi e attività, finalizzati alla 
prevenzione del disagio giovanile e familiare. Tende inoltre a 
sollecitare la riflessione sulle conseguenze di quanto può acca-
dere quando i diritti dei minori vengono ignorati o se non ven-
gono tempestivamente attenzionati.

 Principalmente mi preoccupo di come il diritto del minore 
all’ascolto sia stato e venga sistematicamente sottovalutato, ri-
tenendo al contrario l’ascolto una delle opportunità formative 
più potenti per la maturità dei minori. «L’ascolto favorisce lo 
sviluppo delle funzioni cognitive fondamentali, facilita lo svi-
luppo delle capacità di riconoscere le proprie ed altrui emo-
zioni, facilita lo sviluppo di abilità relazionali, incrementa 
notevolmente il numero di parole conosciute, aiuta nella co-
struzione della propria identità, favorisce lo sviluppo del pen-
siero critico e l’autonomia di pensiero. Tutto questo di fatto 
stimola un rendimento scolastico positivo, nonché lo sviluppo 
delle competenze per la vita», si legge nelle Linee guida sull’in-
fanzia e l’adolescenza dell’Agenzia italiana per la cooperazione 
allo sviluppo. 

Curare le ferite dei cuori di ciascuno, cominciando dal padre 
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Piero, non sarà possibile, ma sarà utile tentare di realizzare – in 
nome di Chiara – un’azione formativa e informativa sui diritti 
dell’infanzia e dell’adolescenza, rivolta alle persone di minore 
età frequentanti le scuole della Sardegna e di intraprendere, 
dove già non si fosse provveduto, alla diffusione di una cultura 
dell’infanzia e dell’adolescenza in cui bambine e bambini, ra-
gazze e ragazzi siano riconosciuti soggetti titolari di diritti.

In Sardegna, prima di Chiara, non ho trovato traccia di 
vittime di figlicidio. Invece da un’indagine di Eures-Ricerche 
economiche e sociali i cui dati sono stati ripresi e diffusi da 
HuffPost (22 febbraio 2019) risulta che «infanticidi, figlicidi, la 
violenza che ruba l’infanzia ai minori e arriva a ucciderli, nella 
maggior parte dei casi per mano di uno dei genitori o di un con-
giunto, appartengono alla quotidianità più di quanto nel comu-
ne sentire si possa immaginare. Emerge inoltre che, coloro che 
commettono un figlicidio, come attesta la casistica, presentano 
in molte occasioni situazioni psicopatologiche».

Il contesto
«Stando ai dati forniti dall’Istat ad HuffPost, dal 2006 al 2017, 

in Italia sono stati uccisi 34 neonati – vittime del cosiddetto “in-
fanticidio” – mentre dalle stime del ministero dell’Interno ri-
sulta che negli ultimi due anni, gli omicidi volontari di cui sono 
stati vittime minori sono 36 – precisamente 21 nel 2017 e 15 nel 
2018 – con un calo del 28,75%. Il primo rapporto sul figlicidio 
pubblicato dall’istituto di ricerca Eures nell’ottobre 2015 conse-
gnava altri dati rilevanti: nei quindici anni compresi tra 2000 e 
2014 sono stati 379 i figli uccisi da un genitore – padre o madre 
– naturale o acquisito. Annus horribilis il 2014, con 39 figlicidi, 
uno ogni 10 giorni, e un incremento sia rispetto ai 22 dell’anno 
precedente – 77,3% – sia alla media, circa 25 ogni dodici mesi, 
del quindicennio considerato. Sempre da fonte Eures risulta 
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che nei tre anni successivi, i figlicidi sono stati in totale 68 – nel 
dettaglio 18 nel 2015, 25 nel 2016 e 25 nel 2017. Quindi, dal 2000 
al 2017 nel nostro Paese 447 bambini sono morti per mano dei 
genitori o familiari».

Tali dati sono stati aggiornati dall’associazione Federico nel 
cuore il 5 luglio 2023, in occasione della presentazione in Se-
nato di una proposta di legge (la numero 91, che ha come prima 
firmataria Valeria Valente), che si propone di colmare i vuoti 

legislativi riguardo i figli in 
materia di provvedimenti 
nei casi di violenza di genere 
o domestica, precisando che, 
nella rilevazione del dato, si 
è fatto riferimento alla cro-
naca sui figlicidi di minori/
adolescenti e che i numeri 
sono da considerarsi in di-
fetto. Nonostante la finalità 
sia quella di dare un quadro 
di riferimento, dal momento 

che in Italia non esiste una rilevazione seria e sistematica del fe-
nomeno, ritengo che la proposta, per quanto lodevole, presenti 
margini di miglioramento poiché contestualizza il fenomeno ai 
casi di maltrattamento e violenza domestica, che pur essendo 
numerosi e gravi, non sono esclusivi, come dimostra il caso di 
Chiara. Ai precedenti dati quindi, si aggiungono ulteriori 33 fi-
glicidi nel 2018 mentre, dal 2020 ad oggi se ne contano ulteriori 
33 (l’ultimo a Voghera, il 14 luglio 2023). Complessivamente, 
negli ultimi 20 anni in Italia ci sono stati 536 figlicidi: più di uno 
la settimana. Siamo di fronte a numeri spaventosi che dovreb-
bero interrogare le nostre coscienze di individui, di cittadine e 

Curare le ferite 
dei cuori non sarà 
possibile, ma è utile e 
doveroso diffondere una 
cultura dei diritti di 
bambini e bambine
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cittadini, ma che pare non siano stati, fino ad ora, messi al cen-
tro di azioni e interventi atti a prevenire il ripetersi di tragedie 
così immani e inaccettabili, che colpiscono la parte più indife-
sa e innocente della società: i minori.

Dal dossier di Eures emergono altri due elementi, anch’es-
si attuali: sei figlicidi su dieci avvengono per mano della madre 
e i figli maschi sono le vittime prevalenti, sia delle mamme che 
dei padri. Torna la domanda, sempre la stessa: cosa scatta nella 
testa di un genitore per portarlo a compiere un atto tanto effe-
rato, non a caso considerato e definito “contro natura”? Serve, 
per spiegare l’inspiegabile, la parola “raptus”? Tra i moventi 
figurano certamente patologie psichiatriche, depressione post 
partum, sindrome di Medea, maltrattamenti o abusi, conflittua-
lità nei rapporti tra i genitori e tra i genitori e i figli. Un richia-
mo particolare va rivolto alle istituzioni preposte – consultori, 
servizi socio-assistenziali – a rivolgere una grande attenzione 
alla sindrome della depressione post partum e alle sue possibi-
li letali conseguenze, figlicidio/suicidio, se non riconosciuta e 
adeguatamente curata. Le donne non vanno lasciate sole. La so-
litudine infatti è una condizione ampiamente comune e diffusa 
del vivere urbano, dove non esiste più la rete sociale, familiare, 
di vicinato di supporto alla maternità. Vanno esperite tutte le 
azioni possibili per un rafforzamento degli strumenti e delle 
azioni di sostegno alla maternità e genitorialità attraverso i con-
sultori familiari e i servizi socio assistenziali comunali, con un 
adeguamento operativo e dotazione di personale specializzato.

I diritti dei bambini e degli adolescenti
 Se è vero dunque, che il tema dei figlicidi è molto comples-

so da trattare, è anche vero che ancora si deve fare molto per 
tutelare e difendere i bambini e gli adolescenti, sia dal punto di 
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vista culturale che legislativo. A tal proposito voglio ricordare 
che secondo l’articolo 32 della Costituzione: «La Repubblica 
tutela la salute come fondamentale diritto dell’individuo e in-
teresse della collettività».

Questo il senso delle preoccupazioni e delle raccoman-
dazioni dell’Onu. Di recente il Comitato Onu per i diritti 
dell’infanzia e dell’adolescenza ha pubblicato le osservazioni 
sull’attuazione della Convenzione di New York in Italia. Quat-
tordici pagine, 43 paragrafi, nei quali il Comitato delle Nazioni 
Unite «ha manifestato preoccupazioni e ha raccomandato di 
adottare misure urgenti – si legge in una nota sul sito dell’Auto-
rità garante per l’infanzia e l’adolescenza – in particolare in te-
ma di distribuzione delle risorse finanziarie che tenga conto dei 
diritti dei minorenni più vulnerabili, non discriminazione delle 
persone di minore età sotto ogni aspetto, educazione e istru-
zione, minorenni migranti, rifugiati e richiedenti asilo», tra le 
altre cose esortando l’Italia a «introdurre un sistema nazionale 
di raccolta dati in materia di violenza contro i minorenni».

Poiché la strada da percorrere è tanta, anche verso l’inda-
gine conoscitiva del tragico fenomeno di chi uccide il proprio 
figlio o la propria figlia, è plausibile pensare che segnali pre-
monitori si manifestino con largo anticipo. Il problema rimane 
quello di saperli leggere. E su questo tema, ritengo indispen-
sabile un investimento dello Stato per la tutela della salute 
mentale dei suoi cittadini e cittadine e per la prevenzione e la 
cura dei disturbi psichiatrici. È nota infatti la situazione di sof-
ferenza e incertezza che vivono importanti servizi per la salute 
mentale del nostro territorio. Occorrono percorsi riabilitativi 
e di cura delle persone fragili, tutele per gli operatori della re-
te dei servizi per la salute mentale, anche alla luce dei bisogni 
emergenti a seguito della pandemia da Covid-19, in particolare 
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tra la popolazione giovanile, oltre alla necessità di rafforzare 
percorsi di autonomia e inclusione.

«Occorre erogare informazioni e potenziare l’educazione 
verso tutti gli aspetti della salute, inclusi quelli sessuali e ripro-
duttivi, con particolare riguardo alla medicina di genere per 
le esigenze proprie dell’infanzia e dell’adolescenza. Occorre 
beneficiare nella pubertà del sostegno positivo da parte della 
famiglia, della scuola e dei servizi socio-sanitari per poter af-
frontare i cambiamenti fisici ed emotivi tipici di questo perio-
do» si legge ai punti 6 e 7 della Carta dei diritti della bambina 
del 1997, ispirata alla Convenzione Onu sui diritti dell’infanzia e 
dell’adolescenza del 1989. Pertanto, su questi delicati argomen-
ti, nelle pagine successive, sarà d’aiuto il contributo di esponen-
ti delle massime Istituzioni regionali e di rappresentanti degli 
ordini professionali gravitanti in ambito minorile e familiare. 

Ovviamente il “Progetto Chiara” non ha e non avrà lo scopo 
di cercare le cause che hanno spinto la madre a compiere il ge-
sto efferato, come pure non è compito del progetto esprimere 
un giudizio sulla persona, che spetterà agli organismi giudizia-
ri. Tuttavia, nessuno può sottrarsi moralmente ad interrogarsi 
sul perché, sulle condizioni psicofisiche e sociali in cui è ma-
turato un tale delitto e sulla devastazione che il senso di colpa 
avrà lasciato in quella madre. L’atteggiamento verso la madre di 
Chiara, che sino all’ultimo istante della sua esistenza trascinerà 
nella propria coscienza il gravoso macigno della colpa, non do-
vrebbe escludere l’humana pietas. Al di là di qualsiasi interpre-
tazione e valutazione soggettiva, la società civile e le istituzioni 
preposte hanno il compito di offrirle condizioni di cura, ove 
necessarie, e di attenzione umana e sociale, nel rispetto della 
sua persona e dei suoi diritti, con la finalità auspicata di un pos-
sibile recupero umano e sociale, come per tutti gli autori di atti 
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delittuosi, come previsto dal nostro ordinamento giudiziario e 
dai principi costituzionali.

Alla luce di quanto affermato finora, è evidente che lo sco-
po del “Progetto Chiara” è la tutela dei diritti umani, che costi-
tuisce il presupposto e insieme l’obiettivo del mio impegno da 
Garante. Attraverso la storia di Chiara, mi propongo di solle-
citare le istituzioni, incominciando dalla scuola, osservatorio 
privilegiato, tanto del benessere quanto del disagio dei minori, 
che può offrire un contribuito sostanziale all’interpretazione 
dei segnali, perché si tratta soprattutto di attenzione ai più pic-
coli, ai loro diritti. Stessa sollecitazione alle famiglie e ai servizi 
socio sanitari, agli organismi giudiziari. Un chiaro invito ad in-
traprendere con sollecitudine azioni di prevenzione del disagio, 
adottando l’ascolto come tratto permanente durante l’attività 
formativa e nella trattazione di ogni questione che riguarda le 
persone di minore età, così da favorire la loro partecipazione ri-
spetto alle scelte che li riguardano, preferendo l’ottica dei diritti 
quale requisito per la realizzazione del loro supremo interesse. 
Tale criterio vuole rispondere al principio di priorità che inten-
de tutelare tanto i minori, durante il cammino complesso e de-
licato dell’età evolutiva, in particolare l’adolescenza, quanto la 
memoria di chi tale cammino potrebbe averlo interrotto, come 
nel caso di Chiara, stroncata alla vita per mano della persona di 
cui avrebbe dovuto fidarsi di più.

Guardo all’adolescenza come una “terra di confine” (P. 
Cantarella), uno spazio complesso e insicuro, difficile da abi-
tare, dove quello “stare nel mezzo” tra il “non più” ed il “non 
ancora” generalmente procura ansia e turbamenti che facil-
mente si rivelano fonte di conflitti intergenerazionali.  La 
causa dello scontro tra le esigenze di autonomia dei figli e le 
richieste di rispetto di limiti da parte dei genitori portano ad 
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una inevitabile conflittualità che richiede alleanze e sinergie, 
faticose ed estenuanti ma che, nel migliore dei casi, conducono 
a soluzioni condivise, dove ogni parte deve cercare di ascoltare 
e comprendere le esigenze dell’altra, dando al rapporto un ve-
ro valore evolutivo. È chiaro quanto tale compito, per adulti in 
situazione di fragilità, potrebbe risultare insostenibile se non 
supportati da ambienti favorevoli e/o terapie adeguate. Oc-
corre raggiungere l’effettività della tutela dei diritti dei minori 
attraverso l’applicazione delle norme vigenti in ogni specifica 
situazione, ponendo atten-
zione alla centralità dei va-
lori della persona di minore 
età e delle sue relazioni af-
fettive a livello familiare e 
ambientale. Nel condivide-
re il punto di vista del prof. 
Cesare Massimo Bianca 
(uno dei principali maestri 
del diritto civile), sarebbe 
auspicabile una concezione 
più dinamica del diritto, ta-
le da adeguarsi alle istanze sociali e culturali, alle esigenze e ai 
cambiamenti di vita in atto in un contesto socio-economico in 
continua evoluzione, capace di proporre interpretazioni e an-
che modifiche delle norme esistenti partendo dai cambiamenti 
culturali, anche promuovendo tali cambiamenti. Cambiamen-
ti, comunque, costantemente orientati all’applicazione degli 
articoli della Carta Costituzionale.  

Da considerare anche il fatto che la struttura familiare in 
Italia, più che in altre nazioni della vecchia Europa, ha visto nel 
corso di meno di un secolo grandi trasformazioni. «La nostra è 
una “famiglia democratica”, non più basata sull’autorità del pater 

“Progetto Chiara” 
vuole tutelare i diritti 
umani. Attraverso la 
storia di Chiara voglio 
sollecitare l’impegno 
di tutte le istituzioni
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familias ma sulla solidarietà, su rapporti paritari tra uomo e 
donna e su un ruolo genitoriale più responsabile e più attento al 
rispetto e all’ascolto delle esigenze evolutive dei figli, delle loro 
capacità e inclinazioni, delle loro scelte», si legge in Il professor 
Bianca e la Costituzione di Marisa Malagoli Togliatti. La scuola 
e la famiglia, che hanno centralità nella vita dei minori, avranno 
dunque centralità anche nel “Progetto Chiara”. Ma come è facile 
immaginare, la scuola e la famiglia da sole non bastano. Servo-
no interventi convergenti a loro sostegno. Servono solidarietà 
e serve, come indica Angela Quaquero, prendersi per mano 
e attraversare insieme i rovi taglienti dell’esistenza umana. A 
questo elenco di bisogni, aggiungo: servono investimenti dello 
Stato.

Dal ricordo alla memoria
Ecco perché questo volume rappresenta uno strumento di 

salvaguardia, di affermazione e di divulgazione dei diritti, nella 
consapevolezza che anche la mancanza di informazione sta alla 
base di molteplici problemi legati all’infanzia e all’adolescenza. 
Alla sua realizzazione ha contribuito significativamente il lavo-
ro di gruppo, condotto e portato a termine da me quale figura di 
garanzia per l’infanzia e l’adolescenza, con l’intento di procede-
re con la sollecitazione delle coscienze individuali per ulterio-
ri interventi collettivi, alla luce dei fecondi esiti di tale metodo 
operativo. È infatti mia intenzione e di tutti coloro che hanno 
partecipato al progetto, proseguire durante il triennio del mio 
mandato con approfondimenti che sviluppino tematiche di 
cui in questo lavoro si è solo fatto cenno, anche con il coinvol-
gimento di nuovi soggetti. Penso al mondo associazionistico, 
soprattutto femminile, ricco di sensibilità, foriero di iniziative e 
volano di messaggi di crescita e progresso sociale.

L’auspicio è quello di contribuire allo sviluppo di una società 
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sensibile, preparata ad accogliere le fragilità, rispettare la me-
moria e custodire l’affetto. La scuola di Chiara ha dimostrato di 
saper realizzare quello spazio ideale di cui ho parlato, dove si de-
sidera garantire benessere. La comunità educante di Oristano 
si è resa partecipe e pronta ad attivare percorsi di sostegno in ri-
sposta agli effetti devastanti procurati dall’evento tragico, sulla 
base della convinzione che il diritto ad un’istruzione di qualità 
vada di pari passo con una migliore qualità della vita, al passo 
con la complessità della vita, al passo con l’educazione alla vita.  
Una comunità dove la dimensione del benessere è intesa nella 
sua complessiva espressione socio culturale e affettiva. Il mio 
personale impegno vuole andare in questa direzione. Un impe-
gno particolare per Chiara, per la sua scuola, per suo padre e per 
il suo contesto familiare e sociale. Un impegno teso a ripensare 
il concetto di “ricordo” in termini di “memoria” per far rivivere 
Chiara attraverso la tutela dei diritti dei minori, primo fra tutti il 
diritto alla vita e alla salute, nel solco di un dovere responsabile 
e costante delle Istituzioni, teso alla prevenzione. Il “Progetto 
Chiara” rappresenta un punto da cui partire, un modello da ri-
proporre e adottare in coerenza con le indicazioni della stessa 
Convenzione Onu dei diritti dell’infanzia e dell’adolescenza.

La prevenzione del disagio deve partire dal diritto del mino-
re all’ascolto e dalla capacità degli adulti di “mettersi in ascolto” 
(perché è anche una questione di posizione e predisposizio-
ne). L’ascolto, infatti, ancor prima di essere un diritto, è un at-
teggiamento naturale che si dovrebbe rendere esperibile nelle 
situazioni quotidiane e non solo in quelle procedurali. Tale di-
ritto, previsto dall’art. 12 della Convenzione Onu del 1989, nel 
“Progetto Chiara” è centrale perché incide sulla fattività degli 
altri diritti fondamentali (protezione, partecipazione, opinio-
ne, istruzione, relazione, salute, gioco). Il preminente interesse 
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della persona di minore età sancito dall’art. 3 della stessa Con-
venzione non può considerarsi realizzato se viene trascurato il 
diritto all’ascolto (che per esempio in famiglia è cosa diversa dal 
“sentire” ciò che dicono i figli). 

Il diritto all’ascolto
Il teologo Ermes Ronchi precisa che «si ode con gli orecchi, 

si ascolta con il cuore». Udire è un fatto sensoriale, ascoltare è 
un fatto spirituale. Un’arte, frutto di umiltà e passione; l’arte 
propria dei bambini e degli innamorati. Questo diritto così rap-
presenta lo strumento fondamentale di tutela delle persone di 
minore età ma generalmente, pur disponendo di strumenti ade-
guati, viene scarsamente attuato in ambito familiare, istituzio-
nale e professionale.

La proposta di legge depositata alla Camera dei Deputati 
per l’istituzione della Giornata nazionale dell’ascolto dei mino-
ri (numero 2788), che ha come prima firmataria Maria Teresa 
Bellucci, presentata il 18 novembre 2020, prevede l’obbligo di 
ascoltare il minore nei procedimenti giudiziari sin dagli 8 an-
ni.  Si chiede un abbassamento dai 12 anni oggi previsti agli 8 
anni, con modalità adeguate all’età, attuate da professioniste/i 
formate/i e con l’utilizzo di strumenti appropriati. Non c’è mo-
tivo per cui tale misura non venga eseguita quando si decide del 
minore e per il minore: non si può parlare di suo supremo inte-
resse se non si parla di ascolto, come purtroppo mi consta che 
accada anche nei procedimenti giudiziari per violenze in fami-
glia e di cui si ha notizia anche nella nostra regione. La proposta 
attende di essere dibattuta: un indugio che mal si concilia con 
la situazione emergenziale che i nostri ragazzi stanno vivendo e 
che esige un cambio di passo urgente. 
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Mia piccola Chiara, eri così bella, ti voglio ricordare come 
fossi un prato fiorito e colorato di primavera, con i suoi 
profumi cosparsi nell’aria.

Voglio ricordare i tuoi occhi, come il riflettersi luminoso di 
un faro nell’oscurità del mare, la tua voce come un cantico 
celestiale, le tue mani delicate, assomigliare al pregiato 
tessuto della seta, il tuo sguardo fugace e sincero, la tua 
purezza e l’esaltante bellezza adolescenziale.

Mio piccolo angelo, ogni volta che ti penso, il mio cuore 
viene tormentato da un devastante dolore, che non mi 
permetterà di accettare la tua morte.

Ogni giorno che passa dalla tua scomparsa, mi rendo conto 
di essere sempre più vulnerabile, ma nello stesso tempo 
con la voglia di lottare per dare un senso a questa vita, solo 
perché tu avresti voluto così.

Ogni mio sogno si è infranto da quando tu non ci sei più.
Figlia mia, non dimenticare mai, che tu sei stata per me 
l’unico vero amore che racchiudo all’interno dello scrigno 
del mio cuore, che batterà fintanto che il Signore non mi 
chiamerà al suo cospetto.

A CHIARA
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Il mio desiderio, un giorno sarà poterti incontrare in quel 
luogo misterioso, di cui tu già conosci l’identità.
Figlia mia, la tua breve permanenza terrena, con il sacrificio 
della tua vita, ha arricchito il mio cuore, mostrandomi i veri 
valori della vita, prima oscurati dalla tanta superficialità.

Non mi arrenderò mai dinanzi a quello che è successo.
Posso solo abituarmici con te nel cuore, con il tuo sorriso 
stampato sulla mia pelle e i tuoi occhi a mostrarmi la strada.

Il mio amore per te mai scomparirà, ti ricorderò sempre 
con il tuo sorriso, la tua voglia di vivere, sarai il primo 
pensiero della giornata, un’anima celeste che mi consolerà 
nei momenti bui della mia vita e gioirò sapendo che tu sarai 
sempre accanto a me.

Ciao, figlia mia, ogni tanto mi sembra di vederti e mi viene 
voglia di scriverti come se fossi partita per un lungo viaggio e 
prima o poi tornerai. 
Ti amo per sempre.

Il tuo papà  





«Un gruppo di persone, rappresentanti la comunità educante, 
circonda un albero di ciliegio, simbolo della rinascita».
Eleonora Olla
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Mi chiamo Piero Carta, sono il papà di Chiara, nata a Ca-
gliari il 24 marzo 2009, nel reparto pediatrico della clinica 
Sant’Anna e il giorno 18 febbraio 2023 brutalmente uccisa dalla 
mano assassina di chi volle dapprima darle la vita. 

L’assenza di Chiara è per me un dolore lacerante, che mi 
accompagnerà per tutta la vita. Oggi rimangono i suoi ricordi, 
la sua vicinanza con le preghiere che giornalmente le rivolgo.

Ripercorrendo gli anni di vita di Chiara, i suoi tredici anni 
trascorsi in questa terra, ricordo che, quando appresi la notizia 
che aspettavamo una figlia, provai un’emozione indescrivibi-
le. Alle prime visite ginecologiche a Cagliari spesso arrivavo 
preoccupato per lo stato di salute di Chiara: seguivo con atten-
zione il momento in cui il ginecologo faceva scorrere l’ecogra-
fo sul grembo materno. Attendevo con ansia la diagnosi dello 
specialista e quando diceva: «Tutto è nella norma, la bimba sta 
bene», tiravo un sospiro di sollievo. Prima che Chiara nascesse, 
immaginavo come sarei stato nel ruolo di padre: amorevole e 
presente in tutti i momenti della sua crescita. Chiara cresceva e 
con l’andare dei mesi le forme del suo corpicino erano sempre 
più evidenti. Ormai la data della nascita era vicina.

Passarono i mesi e tutto procedeva nel migliore dei modi. 
L’attesa per la nascita di Chiara si faceva sempre più impaziente. 

IN MEMORIA  
DI MIA FIGLIA CHIARA

di Piero Carta
papà
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Il mio entusiasmo era alle stelle: fare i primi acquisti dei ve-
stitini per Chiara, scegliere la culla e tutto il necessario per 
accoglierla nella sua nuova casa. Nelle ultime visite, vennero ri-
conosciute possibili complicazioni per il parto, tali da proporre 
di far nascere Chiara qualche settimana prima. Stabilita la data 
del ricovero, si concordò poi la data del taglio cesareo. Il gior-
no 24 marzo 2009 alle ore 09:35 nasceva Chiara. Solo quando 
l’infermiera la portò fuori dalla sala parto, riuscii a scattarle le 
prime foto. Ricordo la mia contentezza quando presi il telefono 
e comunicai a parenti e amici 
la buona notizia.

Chiara aveva portato 
una nuova felicità, una sen-
sazione che si prova solo di-
ventando genitore. La mia 
vita era cambiata in meglio, 
sentivo di avere ormai altre 
priorità, in primis quella di 
essere padre. I primi anni 
della sua vita sono trascorsi 
serenamente, noi genitori le volevano bene, eravamo sempre 
pronti supportarla nella sua crescita. Il giorno del battesimo, 
mi fece sorridere il fatto che Chiara dormì durante tutta la ce-
rimonia e non si svegliò neanche quando il prete, don Gianni, 
fece scorrere nella sua testolina l’acqua benedetta, era già un 
piccolo angelo consacrato al Signore. Dopo la funzione reli-
giosa, con parenti e amici, raggiugemmo il ristorante per fe-
steggiare l’evento. Durante la cena, Chiara iniziò a piangere 
ininterrottamente, costringendoci a rientrare a casa, dove 
fortunatamente si calmò. Il mio piccolo angelo, come adesso 
mi sento di chiamarla, trascorreva le giornate nella casa con 

Chiara aveva portato 
una nuova felicità, la 
mia vita era cambiata 
in meglio, sentivo ormai 
di avere altre priorità: 
essere padre
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la madre; io, invece, tutti i momenti liberi dal lavoro e da altri 
impegni li dedicavo completamente a lei. Chiara condivideva 
molti momenti di gioco con la cuginetta del cuore, Angelica, 
più grande di lei di un anno. Entrambe figlie uniche, trascor-
sero assieme anni felici, ricchi di emozioni e esperienze. Il mio 
desiderio era quello di farle crescere assieme, come fossero so-
relle. Arrivò il giorno in cui Chiara indossò il suo primo grem-
biulino per frequentare la scuola materna: era un’emozione 
vedere i suoi disegni, le prime recite, la conoscenza delle lette-
rine dell’alfabeto. Quando mi capitava di doverla accompagna-
re all’asilo, aspettavo con gioia il momento in cui l’avrei ripresa. 
Poi arrivò il primo giorno di scuola primaria e ricordo la grande 
emozione che provai quando l’accompagnai: Chiara, con il suo 
bel grembiulino e fiocchettino, era una bimba timida e dolce, e 
la guardavo orgoglioso mentre si accingeva ad entrare a scuola 
con tutti i suoi compagnetti. I suoi primi compleanni venivano 
festeggiati a casa, con tutti i suoi cuginetti e parenti. In queste 
occasioni si respirava un’aria di allegria. Crescendo Chiara pre-
ferì festeggiare i compleanni con gli amici e compagni di scuo-
la, in luoghi come McDonald’s e pizzerie.

Con l’inizio dell’adolescenza, mi rendevo conto che Chiara 
non era più una bambina, erano evidenti i suoi cambiamenti fi-
sici. Mi soffermavo spesso a guardarla, era di una bellezza uni-
ca, un viso con lineamenti femminili molto delicati. Le piaceva 
evidenziarsi le labbra con le matite e i rossetti, il contorno degli 
occhi. Lei stessa, si rendeva artefice dei suoi continui cambia-
menti e della cura del proprio corpo.  Talvolta mi dava consigli 
e non mancava mai di dirmi: «Pà, ti devo sistemare le sopracci-
glia, devo tagliarti i capelli e la barba, sei in disordine». Mi ac-
corgevo che Chiara stava crescendo ed aveva le idee chiare su 
cosa avrebbe voluto fare da grande. 
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In seguito alla separazione matrimoniale, che ha com-
portato il mio trasferimento dalla casa coniugale, mi rendevo 
conto che per me era di fondamentale importanza starle ac-
canto, specialmente in questa fase delicata della sua crescita, 
volendola sostenere e guidare in qualsiasi momento della sua 
vita presente e futura. I contatti con Chiara erano giornalieri, 
quando non era possibile vederci, ci sentivamo su WhatsApp, 
iniziavamo la giornata con il buongiorno e la concludevamo 
con la buona notte, senza mai tralasciarci di dire che cosa si era 
fatto il giorno. Nonostante le difficoltà familiari, che involon-
tariamente avevano coinvolto anche Chiara, rendendola mag-
giormente vulnerabile, posso affermare che lei, nell’ultimo 
periodo della sua vita, si stava riappropriando della sua serenità 
e spensieratezza. Anche il nostro rapporto si stava via via raf-
forzando, grazie alla condivisione di viaggi, esperienze, uscite, 
e momenti felici. Chiara sempre più spesso mi cercava e aveva 
piacere di trascorrere del tempo con me: organizzava sponta-
neamente uscite e proponeva di visitare luoghi che non aveva 
mai visto. Per me era un piacere poterla accontentare in queste 
sue richieste, perché erano occasioni per farle fare esperienze 
positive e stimolanti.

Il giorno 18 febbraio 2023, tutto questo è svanito nel nulla. 
Avevo in serbo per noi tante cose da fare e realizzare, ma sfor-
tunatamente in seguito alla sua morte non si potranno concre-
tizzare. In un primo momento ho visto intorno a me solo il buio 
più totale, e il dolore stava prendendo il sopravvento, non riu-
scendo a vedere una via d’uscita.

Ma con l’andare dei giorni, una forza stava nascendo dentro 
di me, non potevo e non posso permettere che la morte di mia 
figlia cada nel vuoto. Si sono aperte dinanzi a me diverse strade, 
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innanzitutto il calore delle persone che mi sono state accanto, 
poi l’interessamento delle istituzioni come la chiesa, il comu-
ne, la scuola e la stessa comunità in cui vivo, compresi colleghi 
e parenti, hanno aperto un varco e una nuova prospettiva di vi-
ta che mi vede attivo e propositivo, con diverse iniziative che 
riguardano la salvaguardia del bene comune e la prevenzione 
di situazioni che possono sfociare in esiti drammatici, come 
quello, che sto attraversando personalmente. Continuerò a vi-
vere portando avanti tutti questi progetti e altri che magari si 
presenteranno in seguito e che avranno come unico filo con-
duttore il nome di mia figlia e la sua breve permanenza su que-
sta terra. 

Sono consapevole che quello che è capitato a me è di una 
gravità indicibile e che spesso nelle famiglie si presentano del-
le difficoltà, verso le quali non si hanno gli strumenti adeguati 
a fronteggiarle. Ritengo che sia di fondamentale importanza 
non isolarsi di fronte a tali problematiche e cercare aiuto nelle 
istituzioni preposte a tali compiti. 
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Quando ti incontro, Chiara? 
Tutte le mattine, passando davanti al luogo che ti ospita da 

quando ci hai lasciati: un saluto con una breve preghiera da-
vanti a quelle mura circondate da colonne di cipressi che sem-
brano proteggere il tuo sonno, ormai, ahimè, perpetuo. 

All’ingresso di scuola, sostando davanti a quella parete 
sulla quale campeggia la tua foto di ragazza che si affaccia alla 
giovinezza, adagiata in un prato di cuori colorati, nel quale ti 
hanno immersa i tuoi compagni di classe.

In quell’angolino a te dedicato, in uno dei nostri uffici, dove 
il tuo sguardo incontra il mio ad ogni ingresso, addolcito da un 
piccolo angelo custode sempre illuminato, da una preghiera a 
te dedicata e da fiori sempre freschi.

Nel ricordo di tutti, è vero, ma continui a vivere, tesoro.

QUANDO
 TI INCONTRO
di Antonina Caradonna

dirigente scolastica dell’IC Oristano n.1
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Ciao Chiara,
ti scrivo da uno spartano albergo di Barcellona, durante la 

gita che in fondo stiamo facendo anche grazie a te. Ricordi? La 
Questura ci disse che non sarebbe stata in grado di redigere i fo-
gli di accompagno, perciò ti proponesti di aiutarci, quasi urlan-
do: «Prof, mio papà ha lavorato in Questura, lui potrebbe darci 
una mano!». Tutti i tuoi compagni ti hanno guardata speranzo-
si, palesando un sentimento che inconsciamente apparteneva 
a tutti i ragazzi delle nostre terze. Purtroppo quel maledetto 18 
febbraio ti ha impedito di prodigarti come avresti voluto, ep-
pure sono sicuro che qualcosa sia scattato in chi poi ci è venuto 
incontro, consegnandoci tutta la documentazione e permet-
tendoci di compiere il nostro bel viaggio. 

I tuoi compagni sono sereni, eppure ogni tanto si avvicinano 
e mi dicono: «Prof, questa gita è bellissima, ma a volte mi sem-
bra di sentirmi in colpa». Li capisco, alcuni di loro hanno deciso 
di non esserci, proprio per lo stesso motivo. La mia risposta è 
che alla vostra età è giusto decidere di ripartire, trovare la forza, 
sempre nel tuo ricordo, ma è anche giusto fermarsi a riflettere, 
da soli, fuori dal caos.

Ti ho conosciuto troppo poco, Chiara, e a volte non ci dormo 
la notte. Conoscevo poco te e tu conoscevi poco me e mi chiedo 

A SCUOLA TUTTO 
CI PARLA DI TE

di Pierpaolo Medda
insegnante
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se eventualmente avresti avuto qualcosa da dirmi, se stessi te-
nendo dentro di te un dolore troppo difficile da esprimere. Non 
eri molto studiosa e, come spesso accade, vedendoti serena, at-
tribuivo tutto alla poca voglia che fisiologicamente hanno i ra-
gazzi della tua età. Quando indagavo sulle cause, tu eri evasiva: 
ma mai hai fatto pensare a problemi in casa e mai hai avuto un 
atteggiamento vittimistico. Avevi personalità, leggiadria, gio-
vialità, ma il mio tarlo continua a scavare. Allora, osservando-
ti, ti coglievo in flagrante a rimirarti in un piccolo specchietto 
che nascondevi nel tuo astuccio. Ti rimproveravo, ma dentro di 
me sorridevo: cosa c’è di più bello di una giovane ragazza che si 
guarda e sogna, immagina, fantastica?

Da quando non ci sei più, anche le lezioni hanno parlato di 
te, soprattutto Leopardi. Abbiamo letto e analizzato A Silvia. Ai 
versi «Non vedevi il fior degli anni tuoi / non ti molceva il cuore 
la dolce lode or […]/ degli sguardi innamorati e schivi» mi sono 
commosso, lo ammetto, e così i tuoi compagni e amici. Da poco, 
inoltre, abbiamo svolto una lezione sui diritti degli adolescenti. 
Quello che più di tutti ha toccato i tuoi compagni è stato quello 
dell’ascolto. I ragazzi e le ragazze devono poter esprimere libe-
ramente le loro opinioni ed essere ascoltati in tutti i processi 
decisionali che li riguardano. Noi adulti, per giunta, abbiamo il 
dovere di tenere in debita considerazione le loro opinioni. 

La tua vicenda, Chiara, deve ricordarci proprio questo: 
non siete “troppo” piccoli, siete importanti, siete esseri pen-
santi, a volte, se non spesso, con pensieri molto migliori di noi 
adulti. Ma soprattutto non siete soli. Ti voglio bene, Chiara, e 
ci manchi.

Il prof
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La tragica scomparsa di Chiara ha scosso tutti noi e voglio 
augurarmi che serva a indirizzarci verso l’urgenza di mettere 
in atto una molteplicità di interventi che possano scongiurare il 
verificarsi di ulteriori tragedie familiari che coinvolgano bam-
bini e giovani ragazzi, partendo dai progetti istituzionali per ar-
rivare alle piccole grandi cose che ciascuno di noi può fare come 
“semplicemente” ascoltare e agire di conseguenza.

Ci deve senza dubbio essere un’attenzione alla famiglia da 
parte delle agenzie e delle istituzioni preposte, ma anche una 
educazione al cittadino che renda chiaro che ciascuno di noi 
potrebbe trovarsi a poter fare la differenza e magari riuscire, 
con semplici comportamenti, a scongiurare una tragedia.

Saper ascoltare è un dono, diceva Alda Merini. Questo do-
vrebbe ricordarci l’importanza centrale che può avere il sapere 
e volere ascoltare, anche nei riguardi di tragedie familiari come 
quella che ha coinvolto Chiara. È necessario affinare gli stru-
menti di ascolto e di intervento dei bisogni delle famiglie negli 
ambienti maggiormente prossimi ad esse: in particolare penso 
alla scuola, ai medici, ai pediatri ma anche al dovere civico e mo-
rale di amici, vicini di casa e talvolta semplici passanti che posso 
cogliere segnali di disagio, se pronti all’ascolto.

A proposito dell’importanza imprescindibile dell’ascol-
to, Papa Francesco mette in guardia dai rischi di diventare 

RIPARTIRE 
DALL’ASCOLTO

di Pupa Tarantini
presidente sezione Fidapa Oristano



U N A  V I T A  O LT R E  L A  V I T A

39

“impermeabili a tutto” e sordi davanti alle persone in difficoltà. 
Il Santo Padre ha in più occasioni indicato l’importanza centra-
le dell’ascolto, tanto da aver coniato la definizione “apostolato 
dell’ascolto” che forse dovremmo imparare tutti a praticare, in-
dipendentemente dal credo religioso, come pratica civile.

Sono consapevole che spesso manca sia un’educazione 
all’ascolto sia una formazione all’azione, il sapere cosa può fa-
re ciascuno di noi in termini concreti se si rende conto di tro-
varsi di fronte una persona, in special modo un bambino o una 
bambina, che si trova in una 
situazione difficile e/o vio-
lenta. Per questo la sezione di 
Oristano della Federazione 
italiana delle donne nelle ar-
ti, professioni e affari-Fidapa 
intende promuovere, al pari 
di quanto già fatto riguardo 
la violenza sulle donne, dei 
progetti di sensibilizzazione 
di concerto con psicologi e 
forze dell’ordine. Come asso-
ciazione intendiamo inoltre promuovere, di concerto con avvo-
cati di Oristano, la divulgazione dei nuovi servizi dedicati con 
cui è stato arricchito il Telefono Azzurro.

Vorrei infine ricordare la Carta dei diritti della bambina, 
ispirata alla Convenzione Onu sui diritti dell’infanzia e dell’a-
dolescenza. La Carta è stata approvata dalla federazione inter-
nazionale della Fidapa durante il Congresso della Bpw Europa, 
tenutosi a Reykjavik nel 1997. Si è in seguito sentita la necessi-
tà di un suo aggiornamento che tenesse conto di cambiamenti 
culturali e legislativi sopravvenuti e nel 2016 la “nuova” Carta è 
stata approvata dal meeting delle presidenti europee.

Papa Francesco parla 
di un “aposolato 
dell’ascolto”, che 
tutti forse dovremmo 
imparare a vivere, come 
pratica civile



40

C H I A R A

Quando la Garante per l’Infanzia e l’Adolescenza della Re-
gione Sardegna mi ha proposto di partecipare al progetto per 
la realizzazione del book dedicato a Chiara, ho provato delle 
sensazioni contrastanti. Da un lato mi sentivo felice e onorata 
per l’opportunità di cimentarmi in un lavoro così importante e 
stimolante; dall’altro ero assalita dalla paura, non sapendo co-
me fare e, soprattutto, non sentendomi all’altezza di un compito 

tanto delicato.
Era estate, la scuola 

era finita, avevo tempo per 
pensare. Non mi sono fatta 
prendere dallo sconforto, 
ho cominciato a immagina-
re, a farmi un’idea sempre 
più precisa. Nella mia men-
te è affiorata l’immagine di 
Chiara e delle tante ragazze 
che come lei hanno subito o 
subiscono quotidianamente 

violenze, spesso non riuscendo a difendersi né a denunciare 
chi le ha maltrattate.

Allora non ho perso tempo, ho preso fogli e matite e ho ini-
ziato a disegnare le bozze. Col passare dei giorni ho espresso 

NOVE DIRITTI ILLUSTRATI 
CON IL MIO CUORE

di Eleonora Olla
studentessa

È stata una gioia per 
me rappresentare 
questi nove diritti con i 
miei disegni. Spero 
così di aver saputo 
onorare Chiara
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le mie emozioni, trasformando gli sketch nei disegni realizzati 
con la tecnica del pennino e della china.

Inizialmente ho utilizzato tanto colore nero, perché il mio 
stato d’animo rifletteva una grande cupezza, pensando al triste 
destino di Chiara e ai diritti (troppo spesso negati) che sono così 
ben descritti nei nove articoli della Carta dei diritti della bam-
bina della Fidapa. Poi, grazie ai consigli dei miei amici e della 
Garante, sono riuscita a dare colore e illuminare le mie opere.

È stata una gioia per me rappresentare quei nove diritti con 
i miei disegni, cioè, col mio cuore. Spero, col mio piccolo con-
tributo, di aver saputo onorare Chiara, trasmettendo un mes-
saggio di speranza a tante ragazze della mia età.



LA NUOVA 
CARTA 

DEI DIRITTI 
DELLA

 BAMBINA
Ogni bambina ha diritto di:

Illustrazioni di Eleonora Olla



Articolo 1
essere protetta e trattata con giustizia dalla famiglia, 
dalla scuola, dai datori di lavoro anche in relazione 
alle esigenze genitoriali, dai servizi sociali, sanitari e 
dalla comunità.

«Una figura adulta abbraccia una bambina: il senso di protezione 
viene testimoniato dal colore giallo che circonda i due soggetti».
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Articolo 2 
essere tutelata da ogni forma di violenza fisica o psi-
cologica, sfruttamento, abusi sessuali e dalla impo-
sizione di pratiche culturali che ne compromettano 
l’equilibrio psico-fisico.

«Quando una persona subisce una violenza, viene trattata come un 
oggetto: da qui la scelta di rappresentare un manichino che viene 
“abusato”, come si evince dalla figura nell’atto di soffocarlo e dalle 
impronte nelle parti più violate del corpo».
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Articolo 3 
beneficiare di una giusta condivisione di tutte le ri-
sorse sociali e di poter accedere in presenza di disa-
bilità a forme di sostegno specificamente previste.

«Due mani si accingono a stringersi. Il filo che le unisce, di colore blu, 
rappresenta la disabilità».
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Articolo 4 
essere trattata con i pieni diritti della persona dalla 
legge e dagli organismi sociali.

«Tutte le azioni devono essere caratterizzate dal giusto peso e le 
persone trattate in maniera uguale, senza alcuna discriminazione».
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Articolo 5 
ricevere una idonea istruzione in materia di econo-
mia e di politica che le consenta di crescere come cit-
tadina consapevole.

«Yes We Can! è stato lo slogan utilizzato da Barack Obama nella sua 
campagna elettorale per la presidenza degli Stati Uniti».
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Articolo 6
ricevere informazioni ed educazione su tutti gli 
aspetti della salute, inclusi quelli sessuali e riprodut-
tivi, con particolare riguardo alla medicina di genere 
per le esigenze proprie dell’infanzia e dell’adolescen-
za femminile.

«Una ragazza senza vestiti copre le sue parti intime: tutte le giovani 
donne devono ricevere adeguate informazioni su tutti gli aspetti 
della salute».
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Articolo 7
beneficiare nella pubertà del sostegno positivo da 
parte della famiglia, della scuola e dei servizi socio-
sanitari per poter affrontare i cambiamenti fisici ed 
emotivi tipici di questo periodo.

«Nell’immagine viene rappresentato il passaggio dall’infanzia 
all’adolescenza: la “dilatazione” dei corpi, contraddistinta da diverse 
sfumature di colore, simboleggia i cambiamenti fisici ed emotivi».
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Articolo 8
apparire nelle statistiche ufficiali in dati disaggregati 
per genere ed età.

«Il disegno raffigura i dati statistici relativi ai minori».
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Articolo 9
non essere bersaglio, né tantomeno strumento, di 
pubblicità per l’apologia di tabacco, alcol, sostanze 
nocive in genere e di ogni altra campagna di immagi-
ne lesiva della sua dignità.

«Le sostanze nocive vengono raffigurate con una bottiglia dalla quale 
esce il “male” che può imprigionare le persone».
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L’adozione del progetto dedicato alla memoria di Chiara 
Carta e la collaborazione che ci vede affianco alla Garante re-
gionale per l’infanzia e l’adolescenza concretizzano l’obiettivo 
di promuovere una cultura del rispetto, capace di porre al cen-
tro i diritti delle bambine, dei bambini e di tutti gli adolescenti, 
fornendo alla comunità una formidabile occasione di sollecita-
zione, riflessione e prevenzione dinanzi ad ogni forma di sopru-
so e di violenza.

Creare e rafforzare una rete, capace di sradicare il pregiu-
dizio – monitorando il disagio – e di promuovere l’affettività 
– educando la genitorialità – appare più che mai necessario. 
Agire sul sociale significa del resto investire sulla crescita e sul-
la conoscenza. Ma questo potrà avvenire solo se saremo capaci 
di porre al centro bambini e adolescenti quali soggetti piena-
mente titolari di diritti, e non oggetto di diritti, in nome di una 
sensibilità solida, feconda e solidale, in grado di rispondere alle 
domande e ai momenti di crisi, palesi ed occulti, che la vicenda 
di Chiara ha tragicamente evidenziato interrogando tutti e tut-
te noi come mai era avvenuto prima.

Fin dal 2021 il Comune di Oristano ha preso coscienza e fat-
to propri i contenuti e gli obiettivi indicati dalla Carta dei diritti 
della bambina. Ciò è avvenuto grazie all’impegno della Bpw e in 

L’URGENZA DI UNA RETE 
SUL TERRITORIO

di Massimiliano Sanna
sindaco di Oristano
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Italia della Fidapa, promotrici lungimiranti della Carta e della 
sua adozione e diffusione, presso le istituzioni sensibili al tema 
e all’implementazione dei valori (etici e civici) posti alla base 
di una salda e più matura democrazia. Molteplici amministra-
zioni pubbliche e territoriali hanno condiviso l’obiettivo che 
oggi, con convinzione rinnovata, coerente e ancor più forte, 
intendiamo ribadire. Lo facciamo concretizzando una sinergia 
capace di affermare un’inderogabile urgenza: quella di tutela-
re i diritti delle donne fin dalla nascita e affinché ogni bambina 
cresca nella consapevolezza 
dei propri diritti e doveri, in 
un ambiente libero da discri-
minazioni e da sopraffazioni 
(fisiche, psicologiche o cul-
turali) mediante una proget-
tualità coinvolgente, creativa 
e competente.

Questa idea di comunità 
ci ha incoraggiato ad aderire 
alla proposta formulata dalla 
Garante regionale Carla Puligheddu, dalla Fidapa di Oristano 
e dalla sua presidente Pupa Tarantini, per assecondare la lotta 
contro la violenza domestica e non domestica, tenendo conto e 
distinguendo le caratteristiche e i bisogni peculiari delle bam-
bine, per rispettarne adeguatamente le connotazioni fisiche 
ed emozionali, in armonia con la loro personalità, ed affinché 
ciascuna di esse possa beneficiare delle opportune risorse so-
ciali, in primo luogo superando gli stereotipi che ne ledono 
gravemente la dignità. Finalità ed efficacia racchiuse nel pro-
getto corrispondono al bisogno di affermare la tutela dei diritti 
delle donne, fin dalla nascita, in modo che le nuove generazioni 

Avverto un’urgenza: 
tutelare i diritti delle 
donne fin dalla nascita, 
affinché ogni bambina 
cresca consapevole dei 
propri diritti 
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crescano nella piena consapevolezza dei loro doveri e dei loro 
diritti, privilegiando lo sviluppo libero ed armonico della per-
sona, all’insegna dell’equità tra i generi e della parità fra i sessi, 
per prevenire e risolvere tempestivamente ogni forma di di-
scriminazione. Una vita oltre la vita, recita il titolo del progetto 
al quale abbiamo aderito: dinanzi allo sgomento questo mes-
saggio ha preso forma, coinvolgendoci ed unendoci più che 
mai di fronte all’emergenza educativa, alla domanda di amore 
e ai silenzi assordanti che non abbiamo colto o che spesso non 
riusciamo a percepire.

Anche perciò la scelta cruciale in nome della vita ci riguarda 
tutti e tutti ci interroga, per promuovere, in memoria di Chiara 
Carta e in nome del diritto di esistere, un’opzione inderogabile: 
mai più il volo gioioso delle bambine sia offeso e spezzato, mai 
più la violenza prevalga sulla tenerezza.





«Un albero, con le sue radici, abbraccia dei grandi libri, simbolo 
dell’istituzione scolastica. Le lampadine rappresentano le idee di 
ogni persona».

Eleonora Olla



CHIARAMORE.
LE VOCI 
DEI 
COMPAGNI 
DI CLASSE
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Il non sapere quali parole dire e l’urgenza di trovare le paro-
le. I silenzi dei ragazzi e il loro aprirsi. La classe di Chiara è sta-
ta investita con forza dalla tragedia: Pierpaolo Medda, 44 anni, 
docente di lettere, ricorda quei giorni e il senso del lavoro fatto 
in classe con il “Progetto Chiara”.

Come ha reagito la scuola?.
Il 18 febbraio era il sabato di Carnevale, la scuola è rima-

sta chiusa fino al mercoledì. In quei giorni ci siamo confron-
tati molto tra noi, anche con l’aiuto di una psicologa. Eravamo 
spaventati e non sapevamo quale fosse la cosa giusta da fare. Il 
mercoledì, alla prima ora, tutti i docenti di terza sono entrati in 
classe insieme: non avevo preparato un discorso vero e proprio, 
ho preferito lasciare andare le parole come venivano. Abbiamo 
riflettuto su come potessimo sentire Chiara ancora tra noi: lei 
ha avuto il suo banco fino alla fine dell’anno, con fiori freschi, 
alcuni ritratti, dei messaggi. Per il compleanno di Chiara, il 24 
marzo, ogni compagno le ha scritto una lettera: il papà è venu-
to in classe e l’abbiamo ricordata insieme. È stato un momento 
forte, ma anche molto difficile.

Com’era Chiara?
Era arrivata in classe solo in terza. Non amava “mettersi in 

mostra” ma si sentiva la sua presenza: è stata una risorsa. Un 

LA GRANDE SOLITUDINE  
DEGLI ADOLESCENTI

intervista a Pierpaolo Medda
insegnante di Chiara
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paio di giorni prima non aveva fatto i compiti di grammatica, 
l’avevo tenuta in classe durante l’intervallo per recuperare: poi 
ho visto che aveva compreso l’argomento e l’ho lasciata uscire.  
A posteriori… forse ho perso un’occasione per parlare con lei.

Lavorare sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, 
con questo vissuto che i ragazzi avevano, che cosa ha si-
gnificato?

Abbiamo colto al balzo la proposta della Garante regionale 
perché era importante far discutere i ragazzi di questi argo-
menti, in libertà: evidentemente non è stato un lavoro “nozio-
nistico”. La cosa che più mi ha colpito è stato il constatare che 
tantissimi ragazzi non parlano con nessuno dei problemi che 
vivono: gli adulti sono letteralmente “banditi”, ma anche tra lo-
ro non sono aperti nel raccontarsi le esperienze di vita. Questo 
ci ha sorpreso. C’è una distanza anche fra loro che li porta a non 
saper condividere le cose importanti: c’è una solitudine forte, 
per cui chi ha dentro un inferno è davvero solo. L’altro aspetto 
è l’ignoranza sul fatto di avere dei diritti, di cui possono e devo-
no pretendere il rispetto. 

 Che cosa resta alla vostra scuola e alla comunità edu-
cante?

Abbiamo vissuto un forte senso di impotenza: tante volte ci 
siamo chiesti che cosa abbiamo sbagliato, perché non ci siamo 
accorti di niente. L’unica possibilità che abbiamo è parlare con 
i ragazzi e mostrarci affidabili, forse questo potrebbe aiutarli 
ad aprirsi di più con noi. La prima lezione di questo anno sco-
lastico l’ho fatta sulla carta dei diritti del fanciullo. Volevo che 
tutti sapessero che esiste una carta che li tutela e che devono 
avvertire quasi un “obbligo” a chiedere aiuto a un adulto quan-
do sentono che c’è qualcosa che non va nella loro vita. 

(intervista di Sara De Carli)
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I diritti del fanciullo sono sanciti dalla Convenzione Onu 
sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza del 1989, che stabilisce 
i diritti fondamentali di ogni bambino: come il diritto alla vita, 
alla salute, alla sicurezza, all’educazione, all’identità, alla liber-
tà di espressione e di protezione contro ogni forma di violenza, 
sfruttamento e discriminazione.

I diritti del fanciullo servono quindi a garantire che i bam-
bini e i giovani siano protetti e rispettati come individui e che 
siano in grado di svilupparsi in modo sano e felice, al fine di 
diventare cittadini attivi e responsabili della società. Inoltre, i 
diritti dell’infanzia sono importanti perché rappresentano un 
impegno universale da parte della comunità internazionale per 
la tutela dei diritti umani e contribuiscono a promuovere la pa-
ce, la giustizia e lo sviluppo sostenibile in tutto il mondo. 

I diritti del fanciullo sono stati riconosciuti a seguito di un 
lungo processo di sviluppo dei diritti umani, che ha portato alla 
consapevolezza che i bambini e adolescenti hanno bisogno di 
una protezione e di una tutela specifica. Inoltre, le condizioni 
di vita dei bambini e dei ragazzi in molte parti del mondo erano 
spesso precarie e caratterizzate da sfruttamento, violenza e di-
scriminazione. 

La Convenzione Onu sui diritti dell’infanzia e dell’ado-
lescenza è stata adottata il 20 novembre 1989 dall’Assemblea 

L’APPARENTE ATTUAZIONE 
DEI DIRITTI DEL FANCIULLO
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generale delle Nazioni Unite ed è entrata in vigore il 2 settem-
bre 1990. La Convenzione è stata il risultato di un processo di 
consultazione e di discussione tra i governi, le organizzazioni 
internazionali e le organizzazioni non governative. Rappresen-
ta il primo strumento giuridico internazionale che riconosce i 
diritti dell’infanzia come diritti umani universali. La Conven-
zione stabilisce i principi fondamentali per la protezione dei 
diritti dell’infanzia e prevede la promozione e la tutela dei dirit-
ti dei bambini e dei giovani in tutto il mondo. La Convenzione 
è stata ratificata da quasi tutti i Paesi del mondo tranne alcune 
eccezioni come gli Stati Uniti, il Sud Sudan e l’Afghanistan ed è 
diventata uno strumento fondamentale per la promozione dei 
diritti dell’infanzia a livello internazionale. 

Tuttavia, il rispetto dei diritti del fanciullo può variare da 
Paese a Paese e dipende da fattori come la situazione economi-
ca, sociale, politica e culturale del Paese in questione, nonché 
dalle politiche e dalle leggi e dalle istituzioni che sono in vigore 
per proteggere i diritti dell’infanzia.

Ci sono molti Paesi che hanno fatto progressi significativi 
nella promozione e nella tutela dei diritti del fanciullo, attra-
verso politiche e programmi che mirano a garantire l’accesso 
all’istruzione, alla salute e alla protezione contro la violenza e lo 
sfruttamento e la partecipazione attiva dei bambini e dei giova-
ni alla società. Tra questi Paesi si possono citare la Norvegia, la 
Svezia, la Finlandia, l’Islanda, l’Olanda, il Canada, il Giappone, 
l’Australia e la Nuova Zelanda. 

Negli ultimi decenni il mondo ha fatto progressi significa-
tivi nella promozione e nella tutela dei diritti del fanciullo. La 
Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti dell’infanzia ha 
rappresentato un importante punto di svolta nella promozione 
dei diritti dell’infanzia a livello internazionale e ha contribuito 
a sensibilizzare l’opinione pubblica e i governi in tutto il mondo 
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sull’importanza di proteggere i diritti dei bambini e dei giovani. 
Tra i progressi più significativi compiuti nel campo dei diritti 
del fanciullo si possono citare: 

• l’aumento dell’accesso all’istruzione primaria e secon-
daria, grazie a programmi di istruzione universale e 
gratuita;

• la riduzione della mortalità infantile e della malnutri-
zione, grazie a programmi di assistenza sanitaria e nu-
trizionale;

• la lotta contro lo sfruttamento dei bambini, il lavoro mi-
norile e la tratta degli esseri umani, attraverso l’adozio-
ne di leggi e politiche nazionali e internazionali;

• l’attenzione crescente alla protezione dei bambini e de-
gli adolescenti dalle violenze e dagli abusi, attraverso la 
promozione di politiche di prevenzione e di protezione 
delle vittime. 

Tuttavia, ci sono ancora molte sfide da affrontare per ga-
rantire il pieno rispetto dei diritti del fanciullo e molte orga-
nizzazioni internazionali e nazionali continuano a lavorare per 
promuoverli e tutelarli in ogni parte del globo. 

Personalmente ritengo che i diritti del fanciullo debbano 
essere rispettati e promossi in ogni ambito della vita, dalla fami-
glia alla scuola, dalle istituzioni e alla società nel suo insieme. I 
bambini hanno il diritto innanzitutto di vivere, di vivere sereni 
e sani, di essere ascoltati, di avere accesso all’istruzione, alla sa-
lute e alla giustizia, di essere protetti dalla violenza, dall’abuso e 
dalla discriminazione. Credo che sia un dovere di tutti i genitori 
quello di impegnarsi e dare un contributo come adulti facenti 
parte di una società, perché tutti insieme si possa garantire che 
i bambini crescano in un ambiente sicuro, sano e stimolante, 
dove riescano ad esprimere le loro opinioni, a sviluppare le loro 
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capacità e a realizzare il loro potenziale. 
Nel mondo occidentale e in Italia i bisogni primari del bam-

bino sembrano sempre garantiti. Ad esempio è difficile che 
manchino il cibo a tavola o i vestiti (spesso anche firmati), la sa-
lute è pienamente garantita e lo studio è assicurato. Le famiglie 
infatti provvedono a quelli che sono i bisogni più importanti 
dei ragazzi ma anche ai loro desideri come praticare sport, se-
guire degli hobby, comprare modelli super moderni di cellulari 
etc… In tal modo i diritti sembrano apparentemente soddisfat-
ti e i ragazzi sembrano felici. Talvolta però quello che manca è 
l’ascolto, la comunicazione sia a scuola che in famiglia.  In una 
società come quella moderna, fatta di smartphone, di social, di 
virtuale, abbiamo forse più necessità di tutela della salute men-
tale, che viene prima di qualsiasi altra cosa.

Se fossi un membro di un governo o uno degli osservatori 
che monitorano l’attuazione della Convenzione Onu sui diritti 
dell’infanzia e dell’adolescenza cosa farei? Nei Paesi più poveri 
del mondo lavorerei alla tutela dei diritti come pace, nutrizio-
ne e salute, mentre nei Paesi più sviluppati mi concentrerei sui 
problemi legati alla solitudine delle persone, al bullismo, al di-
sagio giovanile e alla tutela della felicità.

R.C.
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Ogni ragazzo/a ha il diritto di essere protetto/a dai suoi ge-
nitori. Ogni ragazzo/a ha la libertà di pensiero e di espressione. 

Se i tuoi genitori si separano, tu hai il diritto di scegliere con 
chi stare (dopo la giusta età) e di essere consultato/a su tutte le 
decisioni che ti riguardano. Hai anche il diritto di vederli rego-
larmente, ma sempre solo se tu vuoi.

Purtroppo, molti di questi diritti non vengono rispettati. 
Magari, anzi, è lo stesso genitore che non li rispetta: così tu hai 
paura di confidarti e parlarne con qualcuno e fingi che vada tut-
to bene, creando una barriera tra te e gli altri. 

Anche per Chiara, forse, è stato così. Bisogna avere il corag-
gio di parlare, perché senza diritti non saremmo più rispettati.

B.M.

ANCHE 
PER CHIARA
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Le situazioni familiari difficili sono un argomento da tratta-
re con estrema delicatezza e sensibilità. Purtroppo tanti ragazzi 
oggi vivono problemi di vario genere a casa e questo spesso im-
pedisce loro di vivere serenamente e con spensieratezza.

Nel momento in cui due genitori attraversano un periodo 
difficile, i ragazzi non dovrebbero sopportare un tale peso sul-
le loro spalle, ma hanno, tuttavia, il diritto di sapere ciò che sta 
succedendo all’interno della loro famiglia. Dei bravi genitori 
non dovrebbero agire tenendo il proprio figlio all’oscuro di tutto 
ma invece sono chiamati a renderlo partecipe e a chiedere la sua 
opinione, specialmente se la decisione riguarda lui\lei.

I ragazzi hanno il diritto di essere protetti dai propri genitori 
e di non avere paura di loro. Dovrebbe essere un diritto quello di 
poter tornare a casa con piacere e abbracciare i propri genitori: 
non è normale avere il timore di oltrepassare la porta di casa.

Una ragazza di 14 anni ha il diritto di vivere e non di soprav-
vivere: ha il diritto di divertirsi, di andare a scuola, di avere degli 
amici, di innamorarsi e di avere dei sogni. Chiara aveva tanti so-
gni. Sogni che le sono stati strappati via dalla persona che avreb-
be dovuto proteggerla e che invece le ha sottratto la vita.

Chiara, non smetterò mai di raccontare la tua storia e non di-
menticherò mai l’ultimo sorriso che hai fatto prima di volare via.

E.D.

CHIARA AVEVA  
TANTI SOGNI
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Nella vicenda di Chiara abbiamo visto purtroppo la totale 
negazione dei diritti del fanciullo e dell’adolescente. 

In tutto il mondo, però, da troppo tempo ci sono diritti che 
non vengono rispettati: per esempio la partecipazione alla vita, 
sociale e scolastica; l’ascolto; la non discriminazione. A volte, 
questi diritti sembrano dei miraggi. Ma penso anche al diritto 
alla libertà dell’individuo, ovvero al fatto che ogni ragazzo deve 
avere possibilità di uscire in giro e deve avere la possibilità di sce-
gliere, in caso di separazione dei genitori, quello con cui vuole 
rimanere. Penso al diritto di ciascun bambino o ragazzo di avere 
qualcuno che si prenda cura di lui: il genitore o chi ne fa le veci.

Pertanto, partendo dalla vicenda della nostra compagna 
Chiara, penso a ciò che la madre non ha saputo rispettare. Mi au-
guro che ogni genitore prenda visione della Convenzione Onu 
sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, oggi come in futuro. 

Se questi regolamenti non vengono seguiti, la cosa più ov-
via sarebbe che ci fosse lo Stato a intervenire. Inoltre, se penso 
che neanche 40 anni fa questi diritti non esistevano e non era-
no riconosciuti, penso di essere fortunato a vivere oggi: però i 
diritti non basta scriverli, bisogna coltivarli, curarli e dobbiamo 
batterci affinché vengano rispettati. 

Secondo me Chiara ci ha provato, ma non è bastato.    
G.V.

I DIRITTI 
NON BASTA SCRIVERLI
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Esistono diritti che accomunano tutte le persone del mon-
do, in particolare i ragazzi e gli adolescenti. Questi diritti esisto-
no anche all’interno della famiglia, come: le responsabilità dei 
genitori verso i propri figli; il diritto dei figli di conoscere i pro-
pri genitori e se di loro interesse, di essere “allevati” da questi ul-
timi; il diritto per i figli di sapere dove si trovano i propri genitori 
e, in caso raggiungerli, e viceversa.

Purtroppo, però, ci sono casi in cui alcuni di questi dirit-
ti non vengono totalmente rispettati, per diversi motivi, come 
è successo anche alla nostra compagna di classe, e soprattutto 
amica, Chiara. I suoi diritti – non solo “di fanciulla”, ma “umani” 
– sono stati infranti, in particolare il più importante di tutti, il 
diritto alla vita.

Io personalmente penso che tutti i diritti, a prescindere da 
quali siano, debbano essere rispettati da tutti e verso tutti.

S.P.

I DIRITTI 
IN FAMIGLIA
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Chiara era un’adolescente e come tutti gli adolescenti aveva 
diritti inviolabili e sacrosanti.

I diritti valgono per tutti i bambini e i giovani uomini del 
mondo. 

Chiara aveva tutti questi diritti, ma le sono stati violati, tanto 
che non si è potuto fare più niente. I diritti violati di Chiara so-
no il diritto alla vita, il diritto di scelta, il diritto di opinione. Lo 
Stato non è potuto intervenire al riguardo, perché al momento 
non è stato approfondito ciò che succedeva e ciò che è successo 
realmente all’interno della sua famiglia. 

I diritti valgono per tutti i bambini ovviamente, senza alcun 
tipo di distinzione, ma alla fine non vengono mai rispettati allo 
stesso livello. Ovviamente lo Stato può dare un aiuto in diversi 
casi, se un bambino sta male con la propria famiglia, ad esempio. 
A volte si creano pregiudizi, basati quasi sempre sulla naziona-
lità, oppure sulla religione, o ancora per qualche particolarità 
fisica.

S.C.

I DIRITTI 
E LO STATO
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Ci sono persone che calpestano i diritti di bambini e ragazzi. 
In alcuni Paesi  i diritti vengono proprio ignorati e i ragazzi che 
vengono mandati in fabbrica o addirittura in guerra e sfruttati 
per la loro giovane età.

Secondo me ci sono alcuni diritti che vengono prima di tut-
to, che però in molti casi vengono sottovalutati: penso al diritto 
alla vita, ovviamente, ma anche a quello allo studio e non ultimo 
il diritto a vivere la propria infanzia serenamente e senza violen-
za, tanto, come ci ripetono gli adulti, arriveranno comunque i 
momenti bui, fatti di stress, cattiveria e preoccupazioni.

È incredibile come ancora nel 2023 in alcuni Paesi del mon-
do i ragazzi vengano trattati in certi modi, tra botte del padre e 
della madre, insulti e mai una parola di affetto. Da poco a scuola 
abbiamo letto Rosso Malpelo, la novella di Verga, così lontana 
nel tempo e pure così vicina. Tanti bambini lavorano e vengono 
sottopagati, passando ore e ore in fabbrica, in miniera o in luo-
ghi di cui dovrebbero solo aver sentito parlare, senza viverli.

Un ragazzo di questa età dovrebbe vivere spensierato, tra di-
vertimento con gli amici e le ore sui libri, che gli permetteranno 
di crearsi un futuro. Un futuro più felice di quello che ha avuto, 
anzi non ha avuto, Chiara.

S.C.

IL FUTURO CHE CHIARA 
NON HA AVUTO
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Circa due mesi fa è avvenuto un fatto che ha sconvolto total-
mente la mia vita. 

Una mia compagna di classe è volata in cielo e così anche 
una parte di me, nonostante non ci avessi quasi mai parlato. 
Questo è un esempio di violazione dei diritti di un’adolescente 
e in generale di una persona. 

Sorge, tuttavia, spontanea la domanda: perché è successo? 
Perché lei ora non c’è più? Ovviamente esiste una risposta, ma 
questa risposta non è adeguata a ogni domanda. 

Sua mamma ha deciso di toglierle la vita, ma se qualcuno si 
fosse accorto della situazione che viveva, magari lei sarebbe an-
cora qua. 

Un bambino ha diritto al nutrimento, a ricevere cure, a rice-
vere un’istruzione, etc. Se questi diritti non vengono rispettati, 
il bambino potrebbe crescere in un ambiente “sbagliato”.

G.M.

PERCHÉ 
È SUCCESSO?





«L’immagine rappresenta un albo professionale».
Eleonora Olla



CHIARALUCE.
LE VOCI 
DEI 
PROFESSIONISTI
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Perché? È inevitabile che questa sia la prima domanda che 
sale alla mente dopo lo stupore, lo sgomento e il dolore improv-
viso che arrivano come uno schiaffo.

Perché? Ci sembra che conoscere il motivo di un dramma 
assurdo, in questo caso del dramma assurdo che ha portato via 
Chiara, ci possa aiutare a reggere il peso della mancanza.

Perché? La mancanza arriva: la più violenta subito, di botto. 
Poi, nei giorni, nelle settimane e nei mesi che passano la si sente 
più sottile, ma anche più diffusa: il banco vuoto a scuola, il po-
sto che non c’è in gita, il profilo “fermo” sui social, lo “stato” delle 
chat che ormai non cambierà più…

E quando il perché non c’è? Perché a volte proprio non c’è. E 
questa volta forse non c’è. Allora dobbiamo fare una cosa strana 
e difficile: provare a pensare quello che non ci sembra possibile 
pensare.

La morte di una tredicenne è sempre un dolore troppo 
grande. La morte di Chiara è anche un fatto impensabile: la 
nostra mente non riesce a pensarlo, perché è un avvenimento 
troppo “fuori”. Sulla strada della vita in altri termini, ci troviamo 
dinanzi ad un enorme macigno che sbuca all’improvviso die-
tro una curva: uno sbarramento che non possiamo né scalare, 
né spostare. Dobbiamo farci forza e, con fatica, strisciare di lato 

LA STANZA 
NUOVA

di Angela Quaquero
presidente Ordine psicologi della Sardegna
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per passare dall’altra parte, oltrepassare il macigno e continuare 
a camminare.

Un’alternativa c’è anche in questo caso. Posso scegliere di 
passare sul fianco in cui vedo una scaletta, pochi gradini e poi 
un sentiero facile: la strada non va dove avevo pensato, porta da 
un’altra parte, ma pazienza, almeno cammino. Oppure posso 
provare a passare dall’altro lato, dove ci sono dei cespugli spino-
si: mi graffiano, devo spostare dei rami duri, raccogliere qual-
che sasso pesante. È una faticaccia, ma poi la strada prosegue: 
è la mia strada, che posso ri-
prendere, anche se con tanti 
graffi che fanno male.

Ecco, queste sono le al-
ternative che ci troviamo 
quando siamo di fronte a 
ciò-che-non-si-può-pensare 
e che rimane senza un ve-
ro perché: salire la scaletta, 
prendere un’altra strada e via, 
non ci pensiamo più o conti-
nuare con fatica sulla nostra 
strada. Magari però se ci diamo la mano, scopriamo che insie-
me è meno doloroso. Se condividiamo i graffi, può accadere che 
piangere insieme ci porterà anche a sorridere di nuovo insieme.

Il “Progetto Chiara” ha scelto questa seconda possibilità: 
diamoci la mano e passiamo attraverso le spine e i rovi, per-
ché la strada giusta è quella. Vivere insieme il dolore, allarga-
re il campo delle relazioni e degli affetti, costruire la comunità 
educante ci aiuta ad aprire dentro di noi la porta di una stanza 
nuova, che esisteva già, ma che tenevamo chiusa. È la stanza in 
cui il dolore non ci spaventa più, perché non siamo soli ad af-
frontarlo. È la stanza tutta nostra in cui possiamo appoggiare 

Vivere insieme il  
dolore, costruire una 
comunità educante,  
ci porta ad aprire 
dentro di noi la porta  
di una stanza nuova
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lo zaino pesante che contiene i fatti terribili che non hanno un 
perché. Dissodare un terreno in cui passato e futuro possono 
dialogare, un campo in cui è sempre possibile seminare e far 
crescere fiori colorati è l’impresa collettiva che il “Progetto 
Chiara” si è assunto. È un’impresa meravigliosa e non abbiamo 
dubbi: andrà avanti, perché, passando attraverso i cespugli spi-
nosi, sta già camminando.

Se questo accade, Chiara sarà con noi.
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La perdita di una giovane vita è sempre un evento dramma-
tico. La perdita di una vita in circostanze che pongono anche un 
solo dubbio sul fatto che… “forse poteva andare diversamente” 
costringe tutti a fermarsi, a interrogarsi su chi, come e cosa po-
teva essere fatto perché ciò non accadesse. 

Ed è doveroso farlo soprattutto da parte di chi, istituzional-
mente e professionalmente, ha una funzione di protezione nei 
confronti delle persone più fragili e di sostegno e accompagna-
mento delle famiglie. Rappresento qui una categoria di profes-
sionisti, gli assistenti sociali, che ogni giorno sono chiamati, nei 
vari servizi, a svolgere questo ruolo. Lo facciamo all’interno di 
un sistema complesso, nel quale lavoriamo fianco a fianco con 
altri professionisti e soprattutto con le persone, dentro orga-
nizzazioni che dispongono di strumenti e risorse limitate e che 
richiedono continui compromessi per trovare soluzioni ai tanti 
problemi con i quali quotidianamente ci confrontiamo.

Lo facciamo stando sempre nell’occhio del ciclone, con il 
dito puntato contro: perché “chiunque avrebbe potuto valu-
tare meglio”, perché si sarebbe dovuto “allontanare prima” o al 
contrario perché “non si doveva allontanare”, perché talvolta il 
potere mediatico è capace di costruire storie parallele a quelle 
reali. Tutto questo lo sappiamo bene, ma noi andiamo avanti a 
fare il nostro lavoro, comunque e continuamente.

IL TEMPO 
DI FERMARSI

di Milena Piazza
presidente Ordine assistenti sociali Regione Sardegna
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Ciò che abbiamo imparato nei decenni di storia della nostra 
professione è che nessuno può svolgere un compito così delica-
to e complesso – quello di proteggere i bambini e le bambine e 
accompagnarli in una crescita sana – da solo.

Non lo possono fare da soli i genitori, in una società che è 
troppo complessa e piena di insidie, che mette spesso a nudo 
fragilità più o meno marcate e che impone continui confronti e 
richieste di aiuto, in un percorso che è inevitabilmente costella-
to da cadute e risalite. Non lo può fare la scuola, da sola, nelle sue 

funzioni didattiche e educa-
tive, senza la collaborazione 
delle famiglie e delle altre 
istituzioni. Non lo possono 
fare, da soli, i servizi sociali 
e sanitari, che toccano sol-
tanto un pezzetto di vita o di 
strada dei bambini e delle lo-
ro famiglie e che necessitano 
di una rete efficace di servizi 
e di risorse umane ed econo-
miche adeguate per effettua-

re valutazioni appropriate e improntare interventi efficaci. Non 
lo può fare da sola la magistratura, che ha bisogno dell’apporto 
di altri servizi e di altre professionalità. Ma tutti insieme, sì, lo si 
può fare.

Ciò che stiamo perdendo più di tutto, in una post modernità 
frenetica e fluida, è la capacità di fermarci e di ascoltare. Ascol-
tare l’altro, ascoltare un segnale, stare nelle relazioni, non vol-
tarci dall’altra parte. A partire dalle reti parentali e amicali, dal 
vicinato e dalle comunità in cui viviamo, dalla squadra sportiva 
e dalla scuola fino ai servizi sociali e sanitari. Abbiamo bisogno 

Nessuno può svolgere 
da solo il compito 
delicato e complesso  
di proteggere i bambini: 
ma tutti insieme sì,  
lo si può fare



U N A  V I T A  O LT R E  L A  V I T A

79

di riconquistare il tempo, di non correre troppo velocemente, 
sempre distratti.

La situazione familiare di Chiara non era seguita dai servizi 
sociali. Non c’è stata l’occasione per fare degli approfondimen-
ti, per provare a sostenere e aiutare la famiglia, per garantire a 
Chiara uno spazio di ascolto o per metterla in protezione. Chis-
sà se, intorno a lei, c’erano dei segnali, chissà se “qualcuno” 
avrebbe potuto coglierlo un eventuale segnale. Chissà se, in 
ogni caso, non sarebbe stato comunque impossibile coglierli o 
prevedere quel che sarebbe potuto accadere.

La storia di Chiara ci impone in ogni caso di fermarci, pren-
derci un tempo e uno spazio di riflessione, ragionare sulla ne-
cessità di riappropriarci, tutti noi, del senso civico all’interno 
delle nostre comunità, del senso di responsabilità di tutti i cit-
tadini verso tutti i bambini, delle responsabilità morali e pro-
fessionali che ciascuno riveste nel suo ruolo di parente, amico, 
vicino di casa, insegnante, avvocato, assistente sociale, psichia-
tra, magistrato.

I bambini hanno diritto di essere accompagnati in un per-
corso di crescita sana, ma possono essere aiutati e difesi solo se 
intorno a loro esiste una rete solida di persone, servizi e istitu-
zioni che sanno fermarsi, prendersi un tempo di ascolto, farsi 
carico insieme delle fragilità e delle difficoltà, temporanee o 
permanenti, delle persone.

L’impegno di noi professionisti, al di là degli interventi con-
tingenti, deve essere rivolto a promuovere una cultura fondata 
sulla responsabilità condivisa del benessere e della protezione 
delle persone di minore età.
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La morte ci lascia attoniti, a maggior ragione quando questa 
riguarda un minore che muore per mano di uno dei due geni-
tori. Episodi come questo impongono alla società civile il farsi 
delle domande: in primo luogo se a fronte di situazioni di questo 
tipo possa o meno definirsi davvero civile. Perché la definizione 
dell’essere civile non deriva dalla capacità di un corpo sociale di 
darsi delle regole: di queste ne abbiamo un’infinità, basti pensa-
re che in vigore dal 1861 a oggi continuano ad avere effetto oltre 
46mila decreti del Presidente della Repubblica, 7.200 decreti 
luogotenenziali, 1.200 decreti-legge e 21 decreti del duce. 

Per non parlare poi di quelle specifiche regole che la socie-
tà si è data in materia di minori, quali la Convezione europea 
sull’esercizio dei diritti dei fanciulli del 25 gennaio 1996, la Car-
ta di Nizza del 7 dicembre 2000, le regole di Pechino, adottate 
con la Risoluzione Onu 40/33 1985, la Convenzione Onu sui di-
ritti dell’infanzia e dell’adolescenza approvata il 20 novembre 
1989 a New York e, ancora, la Legge n. 219/2012 (ma già nel 1924 
con la Dichiarazione di Ginevra si era manifestata la necessi-
tà di concedere al fanciullo una protezione speciale) e così via. 
Ciò che manca non sono le regole, è evidente. Anche se un dub-
bio sorge sulla effettiva percezione delle stesse, basta guardarsi 
un po’ intorno, in tutti gli ambiti, da quello scolastico, sanitario, 
sociale e familiare. 

QUALE RESPONSABILITÀ
PER LA SOCIETÀ CIVILE

di Sebastiana Caterina Succu 
avvocata, Aiga Cagliari
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Qualche tempo fa mi è capitato di occuparmi di un progetto 
in una scuola secondaria, in ambito di cooperazione interna-
zionale. L’obiettivo era quello di spiegare la nostra Costituzione 
e la ratifica dei trattati internazionali. Per farlo scelsi proprio 
la Convenzione Onu sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza 
del 1989. Lo feci per due ragioni: la prima, per spiegare che nel 
mondo ci sono tanti bambini e bambine i cui diritti vengono 
quotidianamente violati; la seconda, per illustrare l’andamento 
della legislazione italiana in merito, affinché i ragazzi acquisis-
sero maggiore consapevolezza del ruolo occupato dai minori 
nel nostro ordinamento. In tale circostanza, ho riscontrato che 
molti di loro ignoravano l’esistenza di questo documento: logi-
camente non per una responsabilità loro ma della scuola, che 
dovrebbe riportare al centro alcuni temi di natura civica. 

Ecco che quando Carla Puligheddu, nella sua veste di Ga-
rante regionale per l’infanzia e l’adolescenza, mi ha parlato del 
“Progetto Chiara”, ne sono rimasta colpita: l’ho vista come una 
presa in carico del tema da parte delle istituzioni, finalizzata a 
creare strumenti di sensibilizzazione e prevenzione. 

L’ascolto del minore rappresenta la base di partenza; es-
so, quale soggetto con una propria individualità e una propria 
storia, merita di essere sentito relativamente ai fatti che lo ri-
guardano o che inevitabilmente avranno degli effetti nella sua 
sfera giuridica. La stessa Suprema Corte, nelle sue pronunce, 
non perde occasione per ribadire questo diritto sacrosanto, di-
chiarando a chiare lettere che la mancata audizione del minore 
comporta la nullità assoluta del procedimento e che, laddove il 
giudice decida di limitare l’esercizio di tale prerogativa, debba 
necessariamente esserci una chiara e argomentata motivazio-
ne. L’onere motivazionale (Ord. Cass. Civile, sez. I, 25 gennaio 
2021, n. 1474) è necessario sia quando il minore non possieda 
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una capacità di discernimento o sia ritenuto incapace, sia quan-
do l’ascolto debba avvenire in maniera indiretta tramite perso-
na delegata dal giudice.

L’ascolto deve svolgersi in modo tale da garantire l’eserci-
zio effettivo del diritto del minore di esprimere liberamente la 
propria opinione, e quindi con tutte le cautele e le modalità per 
evitare interferenze, turbamenti e condizionamenti, ivi com-
presa la facoltà di vietare l’interlocuzione con i genitori e/o con 
i difensori, nonché di sentire il minore da solo. La procedura, a 
maggiore tutela del minore, quando questo non ha compiuto i 
dodici anni, preferisce procedere all’ascolto indiretto tramite 
figure specialistiche quali lo psicologo o un neuropsichiatra in-
fantile, ergo persone delegate per tale scopo dal giudice. 

Con la Legge n. 219 del 2012 viene introdotto l’art. 315-bis c.c., 
rubricato “Diritti e doveri del figlio”, che al 3° comma così reci-
ta: «Il figlio minore che abbia compiuto gli anni dodici, e anche 
di età inferiore ove capace di discernimento, ha diritto di essere 
ascoltato in tutte le questioni e le procedure che lo riguardano». 
Mediante questo dettato normativo, l’ascolto si afferma come 
diritto soggettivo assoluto del minore, il quale non compare 
più nelle situazioni familiari, o comunque nelle circostanze in 
cui è parte, come un mero attore secondario i cui ragionamenti 
rappresentano un qualcosa in più rispetto alle dichiarazioni e 
fatti che sono emersi nel procedimento e da cui passivamente 
prende atto della decisione dell’autorità giudiziaria. Egli invece 
– come sottolinea l’Autorità garante per l’infanzia e l’adolescen-
za nell’indagine relativa alle modalità messe in atto sul territorio 
nazionale dai tribunali per i minorenni,  tribunali ordinari e re-
lative procure della Repubblica, pubblicata nel 2020 – ha «il di-
ritto a esprimere liberamente la propria opinione che si traduce 
nella possibilità, per il bambino e per l’adolescente, di poter 
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condividere il proprio punto di vista, di essere parte attiva nei 
processi decisionali che lo riguardano e di poterli influenzare».

Ne consegue che l’ascolto del minore di almeno 12 anni, e 
anche di età inferiore ove capace di discernimento, costituisce 
una modalità tra le più rilevanti di riconoscimento del suo di-
ritto fondamentale a essere informato e ad esprimere le proprie 
opinioni nei procedimenti che lo riguardano, nonché elemento 
di primaria importanza nella valutazione del suo interesse. 

Ritornando al “Progetto 
Chiara”, così come proposto 
dalla Garante Puligheddu, 
esso si rivela un ottimo stru-
mento volto a promuovere 
la tutela del minore in ogni 
contesto, attribuendo alla 
scuola il ruolo di uditrice pri-
vilegiata, per poi arrivare alla 
famiglia e alle istituzioni. Se 
il fanciullo viene ascoltato, 
la sua tutela piena e assoluta 
non può che esserne la conseguenza naturale, anche nelle situa-
zioni di particolare fragilità. L’ascolto del minore, così, diventa 
anche un importante supporto alla genitorialità. Se si lavora 
su tale ultimo aspetto, molte delle criticità che emergono nelle 
aule dei tribunali si potrebbero ritenere risolte, poiché ciascu-
na delle parti coinvolte si sentirebbe di appartenere realmente, 
con tutto il suo bagaglio umano, ad una società civile, nella sua 
più alta investitura di “comunità delle genti”, dove è forte tanto 
il senso di appartenenza quanto quello di responsabilità per il 
prossimo. 

Grazie Chiara.

Se il fanciullo viene 
ascoltato, la sua tutela 
piena e assoluta  
non può che esserne  
la conseguenza 
naturale
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La novità di cui c’è sempre più bisogno è di ordine lessicale. 
Dovremmo smettere di parlare fra adulti “dei” bambini o “sui” 
bambini e iniziare, semplicemente, ad ascoltarli. Una storia ti-
pica per capire l’importanza di questo cambiamento è quella 
del bambino di otto anni di cui si dice che è abulico, distratto, 
difficile da trattare in classe. Preoccupati, gli insegnanti convo-
cano i genitori cui qualcuno (il medico di famiglia? l’insegnante 
premurosa? l’amica che ha un problema simile con suo figlio? 
internet?) consiglia di consultare degli specialisti. Il bambino 
così viene sottoposto ad una complessa batteria di test. Quella 
che ne esce è una relazione, abitualmente di molte pagine e di 
comprensione non facile, sulle caratteristiche di un Disturbo 
specifico dell’apprendimento (Dsa), su cui gli insegnanti si ba-
seranno, sotto lo sguardo vigile e preoccupato dei genitori, per 
preparare un Pei, un programma scolastico personalizzato e su 
cui neuropsichiatri incoscienti arrivano a prescrivere, a volte, 
delle anfetamine, la vecchia simpamina che noi da ragazzi usa-
vamo per studiare la notte è che gli sportivi sleali usavano per 
doparsi. Quel bambino, ormai, è un “diverso”. Infatti è sulla sua 
diversità, dicono tutti, che bisogna basarsi da adesso in poi. An-
che se a nessuno in tutto ciò è venuto in mente di ascoltarlo, per 
capire se qualcosa è successo o succede nella sua vita che abbia 
provocato questa difficoltà.

ASCOLTO, PRIMA  
E PRINCIPALE CURA

di Luigi Cancrini 
psichiatra e psicoterapeuta
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Che cosa sarebbe cambiato se questo ascolto ci fosse sta-
to? In casi di questo tipo, l’esperienza insegna che il bambino 
avrebbe raccontato dei fatti, spiegato le ragioni per cui si sen-
te in difficoltà: una separazione o una minaccia di separazione 
fra i genitori, la morte o la malattia di un nonno, un episodio di 
maltrattamento o di abuso, una delusione più personale e sua. 
Perché lo dico con tanta apparente sicurezza? Perché se quel 
bambino avesse avuto davvero un disturbo dell’apprendimento, 
i suoi genitori e i suoi insegnanti se ne sarebbero accorti mol-
to prima. I “veri” disturbi dell’apprendimento, legati al cattivo 
funzionamento del cervello, si manifestano infatti fin dall’inizio 
dello sviluppo cognitivo: non a otto anni. Il bambino che fun-
ziona in modo inadeguato per la prima volta a otto-nove anni 
altro non fa che manifestare con le difficoltà di rendimento o di 
condotta un’inquietudine legata in realtà a quello che gli accade 
fuori della scuola. Mettersi in condizione di ascoltarlo è il modo 
più semplice e più efficace di aiutarlo.

L’esperienza ormai consolidata dei terapeuti della famiglia 
insegna che in modo del tutto analogo, ascoltando i bambini, 
è possibile e utile intervenire in molte altre situazioni. In tan-
ti disturbi del comportamento alimentare delle bambine, per 
esempio e in tante manifestazioni di malattia psicosomatica, 
con i bambini che rubano e con quelli che la neuropsichia-
tria definisce “oppositivi e provocatori”: osservati dal punto 
di vista relazionale, questi sintomi si presentano abitualmente 
come messaggi da decodificare all’interno di sequenze comu-
nicative rigide, in cui tutti i membri della famiglia sono più o 
meno consapevolmente impigliati e da cui tutti insieme van-
no – nei limiti del possibile – liberati. Anello debole dell’orga-
nizzazione emotiva della famiglia, il bambino è quello che più 
soffre in queste situazioni. Ma può anche trasformarsi nel più 
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importante degli alleati del terapeuta quando si creano le con-
dizioni proprio per ascoltarlo. 

Questo accade anche quando ci sono casi di vero e pro-
prio, esplicito maltrattamento. L’ascolto del bambino diventa 
qui fondamentale, anche per ciò che riguarda il destino degli 
adulti responsabili del maltrattamento o degli abusi: spesso 
infatti il bambino è l’unico testimone dei reati o delle prepo-
tenze degli adulti che possono essere messi di fronte alle loro 
responsabilità solo se il bambino parla a qualcuno che si mette 

in condizioni di ascoltarlo.

Quello che si apre a que-
sto punto è un dibattito estre-
mamente complesso di cui 
molto si discute, in Italia e nel 
mondo, fra i fautori di una le-
galità “garantista” (la famosa 
Carta di Noto), che chiedono 
ai terapeuti di non parlare 
con i bambini traumatizzati 
fino al momento in cui non 

vengano ascoltati dal giudice e i terapeuti che stanno dalla par-
te dei bambini: professionisti convinti, come me, del fatto che 
il trauma produce, fra gli altri danni, una disorganizzazione del 
pensiero e che l’ascolto terapeutico è fondamentale proprio per 
aiutare il bambino a recuperare e a riorganizzare i suoi ricordi.

Quello che i giudici, gli avvocati e spesso purtroppo anche 
i genitori non sanno o non sanno abbastanza è che, corretta-
mente e tempestivamente impiegata, la psicoterapia – un lavo-
ro basato sull’ascolto, che coinvolge anche loro – può dare un 
contributo decisivo alla messa in sicurezza del bambino e al su-
peramento del trauma e delle condizioni di sofferenza che esso 

La nostra professione 
dovrebbe essere 
centrata sull’ascolto  
e non sulla diagnosi,  
per entrare in contatto 
con il minore
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determina. A breve e a lungo termine. Ciò che noi sappiamo og-
gi con certezza, infatti (Freud lo aveva detto già nei primi anni 
del secolo scorso) è che le situazioni traumatiche vissute e non 
curate (non ascoltate) nell’infanzia sono la causa più importante 
dei problemi psichiatrici più gravi dell’adolescente e dell’adulto. 
Occuparsene quando si è ancora in tempo per farlo dovrebbe 
essere il più importante dei compiti di chi si occupa di preven-
zione. Giudici, avvocati e genitori continuano a non saperlo, 
con l’aiuto colpevole di professionisti e di servizi che ignorano 
quello che dovrebbe essere l’abc della loro professione. Una 
professione che dovrebbe essere centrata sull’ascolto e non sul-
la diagnosi, sul tentativo di entrare in contatto con il minore in-
vece che su una valutazione – dall’alto di un sapere inesistente o 
di una autorità non autorevole – delle sue difficoltà.
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Cardine del costituzionalismo contemporaneo, il riconosci-
mento di una posizione di tutela speciale nei confronti dei bam-
bini e delle bambine trova riscontro nella corposa stratificazione 
di normativa internazionale, sovranazionale e nazionale che ir-
radia a partire dalla Convenzione Onu sui diritti dell’infanzia e 
adolescenza, approvata dall’Assemblea Generale delle Nazioni 
Unite il 20 novembre 1989 e ratificata dall’Italia due anni dopo. 
Nel contesto talora evanescente e difficilmente giustiziabile del 
diritto globale, il superiore interesse del minore è da considerar-
si un parametro universale tra i più consolidati, sancito e accet-
tato in maniera uniforme in tutte le democrazie stabilizzate. 

Tanto ampia e solida risulta l’attestazione formale del best 
interest of the child (oltre alle Convenzioni internazionali si re-
gistrano interventi nel diritto originario e derivato dell’Unione 
europea e nell’ambito dei singoli ordinamenti costituzionali), 
quanto fragile si dimostra la capacità di effettiva realizzazione 
delle garanzie sancite sulla carta in modo assoluto. Quotidiana-
mente, dai casi di cronaca più efferati alle meno eclatanti ma co-
munque traumatizzanti controversie di giustizia civile, secondo 
una gradazione progressiva, le persone minori di età vedono tra-
scurate, ignorate o calpestate le proprie prerogative individuali 

IL SUPERIORE 
INTERESSE DEL MINORE

di Carla Bassu
ordinaria di diritto pubblico comparato  

all’Università di Sassari
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e subiscono soprusi da parte di chi dovrebbe avere prioritaria-
mente cura di loro. I bambini e le bambine, che dovrebbero esse-
re al centro dell’impianto di tutela, si trovano sovente inermi, in 
balia di comportamenti e decisioni che vengono prese contro di 
loro o a loro favore, ma comunque a prescindere da loro. La na-
tura di soggetti “fragili”, sottoposti ad attenzione speciale e a cura 
rafforzata da parte degli adulti di riferimento e dell’ordinamen-
to, non contempla infatti una posizione passiva dei più giovani 
che al contrario, in quanto individui titolari di diritti e doveri in 
relazione al proprio status, sono soggetti attivi, protagonisti del-
la propria vita e dell’impianto costituzionale di una democrazia.

Nel quadro del superiore interesse del minore, il diritto 
all’ascolto dei bambini e delle bambine coinvolti/e in procedure 
amministrative o giudiziarie che li riguardano (v. art. 12, comma 
2, Convenzione Onu sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza) 
è fondamentale ma troppo spesso inapplicato, sebbene sia rico-
nosciuto in prospettiva multilivello e, in Italia, ribadito da ulti-
mo dalla legge n. 219/2012 – che ha introdotto nel codice civile 
l’articolo 315 bis, 3° comma – e dal decreto legislativo di attuazio-
ne n. 154/2013. 

Gli adulti, che sarebbero chiamati a funzionalizzare i propri 
interessi in ragione del bene dei minori di cui sono responsabi-
li, spesso si servono dei più piccoli come strumento e in questo 
atteggiamento patologico non sono sufficientemente osteggiati 
dall’attore pubblico che talora risulta carente nella protezione, 
anche perché non sente la voce dei diretti interessati e decide 
senza tenerne conto. Non corrisponde a una efficace garanzia 
del diritto perseguire un bene superiore genericamente indivi-
duato, perché l’interesse dovrebbe invece essere declinato con 
attenzione in ragione dei singoli casi e, soprattutto, conside-
rando la posizione delle persone coinvolte, anche se non hanno 
compiuto la maggiore età. 
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Vorrei centrare il mio piccolo contributo su una questione 
che non solo ci interpella, ma che ci richiama alla responsabi-
lità: la tutela della salute mentale delle donne e le ricadute che 
si hanno sui bambini e sulle bambine quando essa non viene 
tutelata.

Noi donne, per ragioni che tutti conosciamo, paghiamo 
il prezzo più alto dell’assenza o della precarietà di un sistema 
pubblico di salute mentale chiamato a svolgere il compito di 
prevenzione e cura nella comunità e per la comunità. Un com-
pito che presuppone la presenza, ben organizzata e articolata 
sul territorio, di professionisti della salute mentale in grado di 
intercettare e comprendere la richiesta di aiuto che proviene 
dalle singole persone, dalle famiglie, dalla comunità. Servizi 
di comunità e professionisti della salute (per gli adulti e per i 
minori) dovrebbero essere immediatamente identificabili e 
raggiungibili, orientati culturalmente e preparati professio-
nalmente per il superamento della crisi e per il mantenimento 
di una buona salute mentale, senza allontanarli dai loro conte-
sti di vita.

Se ad andare in crisi è una donna e in particolare una mam-
ma, diventa urgentemente necessario evitare che i bambini si-
ano vittime di un sistema che non funziona, magari con il loro 

LA SALUTE MENTALE 
DELLE MAMME

di Gisella Trincas
presidente Asarp e Unasam
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allontanamento (non voluto e traumatizzante) o addirittura 
con il loro abbandono in una situazione di grande sofferenza.

Nella mia lunga esperienza di attivista nel campo della salu-
te mentale, sia in quanto familiare sia nelle vesti di responsabi-
le di Asarp e Unasam, ho raccolto una infinità di testimonianze 
di donne che hanno sofferto l’abbandono da parte del sistema 
pubblico quando più avevano bisogno di aiuto, sostegno e cure. 
Donne che hanno perso i loro figli per loro mano o portati via 
dai servizi sociali e mai più ritrovati. O ancora donne costrette 
all’interruzione della gra-
vidanza e donne che hanno 
potuto riabbracciare i loro 
figli solo quando hanno essi 
raggiunto la maggiore età. 
Donne che hanno pagato e 
sofferto, insieme ai loro figli, 
l’assenza dello Stato. 

Ho incontrato figli di tan-
te donne con disturbo men-
tale, allontanati dalle loro 
famiglie e inseriti in istituti che dopo aver raggiunto la maggio-
re età si sono presi cura della loro madre. Ho incontrato figli di 
madri con problemi di salute mentale, psichiatrizzati anch’essi 
fin dalla tenera età.

Ho conosciuto donne che hanno vissuto l’orrore dell’ospe-
dale psichiatrico giudiziario per il loro terribile delitto, che 
hanno attraversato una infinità di comunità terapeutiche lon-
tane dai loro bambini, che sono state allontanate da famiglie 
non in grado di sostenerle e aiutarle, che hanno visto portare 
via con la forza da casa i loro bambini, senza alcuna spiegazio-
ne. Donne con un problema di salute mentale affrontabile, la 

Oggi più che mai la 
sofferenza mentale 
è vista come una 
colpa della persona, 
con la richiesta di 
“rinchiudere”
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cui vita ha subito un destino costellato di negazione di diritti e 
possibilità di ripresa, che la società intera aveva la responsabi-
lità di garantire. Donne la cui vita è stata spenta dalla indiffe-
renza e dall’ignoranza.

Oggi più che mai la condizione della sofferenza mentale 
è vista come una condizione di non ritorno, come una colpa 
della persona, e da più parti la richiesta forte è quella di “rin-
chiuderle”. Cosa è necessario fare, invece? Recuperare umani-
tà e solidarietà. Pretendere dallo Stato e dalle sue articolazioni 
locali presenza e competenza sull’intero territorio nazionale. 
Capacità dei servizi di operare in sinergia (sanitario-sociale-
società civile-scuola). Campagne di informazione e sensibiliz-
zazione corrette, per combattere stigma e pregiudizio. Ascolto 
dei bisogni reali delle persone. Superamento delle drammati-
che disuguaglianze sociali e territoriali, della povertà, dell’e-
marginazione. Protezione dei bambini e delle bambine senza 
danneggiarli con l’allontanamento “perché mamma sta male”. 
Lavorare con le famiglie affinché non siano respingenti, ma 
senza mai lasciarle sole. Una società civile e responsabile può 
fare molto, c’è tanto da cambiare ma si può fare.



U N A  V I T A  O LT R E  L A  V I T A

93

I giornali raccontano che nel corso del 2022 l’ospedale 
pediatrico Bambino Gesù di Roma ha effettuato più di 1.500 
consulenze neuropsichiatriche urgenti e che sono stati regi-
strati 387 casi di tentato suicidio, con un’età media di 15 anni. 
Nel reparto di neuropsichiatria dello stesso ospedale sono stati 
registrati 544 ricoveri, con un incremento del 10% rispetto agli 
anni precedenti: il 70% dei ricoveri è dovuto a casi di ideazione 
suicidaria o di tentato suicidio. Non stanno meglio gli Usa, in cui 
si registrano circa 17,1 milioni di ragazzi con disturbo mentale 
prima dei 18 anni, particolarmente frequente nelle ragazze, con 
uno su tre che ha seriamente pensato di attuare un suicidio. In 
Europa occidentale il suicidio è la seconda causa di morte negli 
adolescenti fra i 15 e i 19 anni. Cifre allarmanti che denunciano 
un assoluto fallimento del mondo adulto – non solo quello di ge-
nitori e insegnanti – rispetto a quella che appare come una vera 
e propria emergenza psichiatrica del mondo giovanile. Come se 
ci si voltasse dall’altra parte, proprio per non voler vedere. 

Spesso è solo alla comparsa della crisi autolesionistica e al 
successivo concitato ricorso alla ospedalizzazione che i geni-
tori aprono finalmente gli occhi sul dramma dei loro figli. In 
realtà quello è l’esito finale di una profonda sofferenza psichica 
vissuta per anni, fin da bambini, in totale solitudine. Il suicidio 

IL DOLORE PSICHICO 
DEI GIOVANI

di Noemi Sanna
psichiatra
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è sempre la manifestazione estrema di un dolore psichico pro-
fondo che si è trascinato nell’indifferenza altrui, inascoltato ed 
invisibile: una manifestazione drammatica che non compare 
mai all’improvviso come un fulmine a ciel sereno. Tanti sono, 
infatti, i segnali che la precedono e che possono essere colti. Si 
può trattare di segni che costituiscono i prodromi di un distur-
bo mentale ancora non conclamato o di alterazioni del compor-
tamento, veri e propri inascoltati richiami, che i giovani inviano 
al mondo adulto affinché si faccia carico del loro dolore. 

Ritiro sociale, difficoltà 
a stabilire relazioni signifi-
cative extra familiari, scarso 
coinvolgimento nei giochi, 
ridotta motivazione alla fre-
quentazione scolastica con 
scarso rendimento, ridotta 
tolleranza alle frustrazioni, 
comportamenti sociali di-
rompenti, accanto ad ansia 
e aggressività sono spesso i 

sintomi prodromici di un disturbo schizofrenico che si manife-
sterà, inesorabilmente se sottovalutato, nell’età più adulta. Ele-
vati livelli di irritabilità, episodi depressivi, eccessiva sensibilità 
di reazione, scarsa modulazione ed inadeguatezza dell’umore 
con frequenti alti e bassi, disinibizione comportamentale con 
episodi di impulsività, iperattività e disattenzione sono spesso 
manifestazioni di un funzionamento psicosociale pre-morboso 
può preludere alla comparsa di un disturbo dell’umore. 

Ricordiamo, inoltre, che se un bimbo ha difficoltà a leggere 
o a scrivere potremmo trovarci di fronte ad un disturbo dell’ap-
prendimento o da deficit di attenzione. Anoressia e bulimia 

I bambini che non 
ricevono in famiglia  
le attenzioni e le cure 
adeguate, rischiano  
di patire lo stesso  
dolore psichico
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sono patologie che insorgono nella tarda infanzia, analoga-
mente alla sindrome di Tourette, al disturbo oppositivo provo-
catorio, al disturbo ossessivo compulsivo. Esistono poi disturbi 
mentali tipici dell’infanzia e dell’adolescenza come il disturbo 
dirompente, del controllo, degli impulsi e della condotta. Que-
sta è la complessa rappresentazione dell’eterogeneità con cui 
la sofferenza e il disagio dei bambini e degli adolescenti si può 
manifestare. 

I bambini con un disturbo mentale hanno maggiori proba-
bilità di fallire negli studi, di abbandonare la scuola, di fare uso 
di sostanze: elementi che rappresentano fattori di rischio verso 
una evoluzione peggiorativa e drammatica dello stato mentale 
e che preludono ad una vita adulta estremamente vulnerabile. 
Ma anche i bambini che non ricevono in famiglia le attenzioni e 
le cure adeguate o che subiscono abusi e trascuratezza sul pia-
no emotivo ed educativo, abbandonati per ore davanti ad uno 
smartphone o un televisore, privati della guida solida e sugge-
stiva del genitore, rischiano di patire, anche in assenza di un 
vero e proprio disturbo mentale, lo stesso dolore psichico che 
li farà soffrire e li renderà adulti fragili e vulnerabili.



«Una ragazza è in bilico sopra il martello raffigurante l’autorità di 
garanzia: questo è più grande rispetto a lei, a simboleggiare la tutela 
nei suoi confronti».

Eleonora Olla



CHIARASTELLA.
LE VOCI 
DELLE 
ISTITUZIONI
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Dolore, riflessione e un interrogativo che scuote la nostra 
coscienza: la scomparsa di Chiara poteva essere evitata? La 
morte di un minore, soprattutto per mano di un genitore, la-
scia senza parole. Rappresenta il fallimento della società, che 
non ha saputo dare risposte, non è stata capace di captare un 
segnale o di ascoltare una richiesta di aiuto. È impossibile leni-
re il dolore provocato dalla scomparsa di Chiara, la tredicenne 
di Silì che è diventata la figlia di tutti, strappata alla sua giovane 
esistenza da chi le ha dato la vita. Ma tutti noi, le istituzioni in 
prima linea, abbiamo il dovere di capire che cosa ha generato 
questo “corto circuito familiare”. Quando succede un episodio 
come quello che ha riguardato Chiara, la responsabilità è col-
lettiva: la società non ha saputo recepire un disagio.

Da padre e da presidente del Consiglio regionale esprimo 
il mio plauso per “Progetto Chiara”, l’iniziativa voluta e rea-
lizzata dalla Garante regionale per l’infanzia e l’adolescenza, 
che rappresenta la reazione delle istituzioni davanti a un fatto 
che non deve mai più ripetersi. Attraverso il progetto e questa 
pubblicazione, le istituzioni non restano indifferenti ma rac-
colgono, analizzano, discutono e creano strumenti per quella 
sensibilizzazione e quella prevenzione necessarie per sconfig-
gere simili fenomeni. Questa è la strada giusta da percorrere. 

I BAMBINI SOGGETTI
 (NON OGGETTI) DI DIRITTI

di Michele Pais
presidente del Consiglio regionale
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Grazie a questa pubblicazione si potrà stimolare, in nome del-
la ragazzina scomparsa, un’azione formativa e informativa sui 
diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, ponendo al centro delle 
analisi, dei provvedimenti, della legislazione, la “cultura del ri-
spetto” e la tutela dei diritti delle bambine, dei bambini e degli 
adolescenti quali “soggetti” pienamente titolari di diritti e non 
“oggetto” di diritti. “Progetto Chiara” è l’esempio delle tante 
azioni che le istituzioni dovrebbero intraprendere per favorire 
la conoscenza e la comprensione dei diritti inviolabili dei bam-
bini e dei ragazzi. L’iniziati-
va della professoressa Carla 
Puligheddu ha il merito di 
stimolare una reazione: at-
traverso il dibattito, la cono-
scenza e la consapevolezza, 
anche da parte dei più picco-
li, di una vicenda devastante 
che la società ha il dovere di 
rifiutare in modo deciso.

La scomparsa di Chiara 
ha suscitato in tutti la consapevolezza della necessità urgente 
di educare, formare e tutelare i minori, le loro famiglie e chi 
si occupa di loro a qualunque titolo. Senza dubbio il disagio 
giovanile e familiare è il primo obiettivo da prevenire: per fare 
questo è necessario incentrare qualunque azione sulla cultura 
dell’ascolto del minore e dei suoi familiari. Il diritto all’ascolto, 
previsto dall’art 12 della Convenzione Onu sui diritti dell’infan-
zia e dell’adolescenza, nel “Progetto Chiara” è centrale. Inoltre 
è essenziale investire maggiormente nel settore dell’educa-
zione per cercare di creare sempre più una “società a misura 
di bambino e di bambina”. Per sensibilizzare le istituzioni su 

Prevenire il disagio 
giovanile e familiare 
è il primo obiettivo: 
per farlo è necessario 
incentrare qualunque 
azione sull’ascolto
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questi temi fondamentali, è mia intenzione proporre all’Ufficio 
di presidenza del Consiglio regionale che mi onoro di presie-
dere il recepimento della nuova Carta dei diritti della bambi-
na presentata e approvata dalla Fidapa durante il congresso di 
Reykjavik nel 1997.

Il Consiglio regionale della Sardegna è impegnato da sem-
pre a sostenere e promuovere le iniziative volte a tutelare i 
diritti dei minori ed è consapevole che il benessere dei più 
piccoli costituisce un investimento per la Sardegna del futu-
ro. Per questo ritengo che iniziative come quelle del “Progetto 
Chiara” debbano essere incentivate e promosse a tutti i livelli 
istituzionali: ci impongono di ricordare che la tutela della “per-
sona”, posta al centro della nostra Costituzione repubblicana, 
non riguarda solo l’adulto ma abbraccia qualsiasi età e impone 
di curare con maggiore attenzione chi si trova nelle condizioni 
più fragili. Solo questo aspetto può differenziare una società 
matura e volta al bene da una società che resta preda dell’im-
barbarimento e della violenza.
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Trovo che la Garante regionale per l’infanzia e l’adole-
scenza con la stesura di questo dossier abbia centrato il pun-
to. Quello che spesso manca nelle situazioni più disperate è la 
prevenzione. Questa è purtroppo quasi sempre assente. Lo vi-
vo quotidianamente nell’attività che svolgo come Garante delle 
persone private della libertà. 

La maggior parte delle persone recluse non è nata delin-
quente ma lo è diventata. Le cause sono le più varie: contesti 
difficili, abbandono della scuola, povertà, amicizie devianti, 
persone a cui sono mancati supporti e punti di riferimento im-
portanti, poca conoscenza dei fenomeni e soprattutto pochi 
servizi di aiuto a livello territoriale. 

Nel caso specifico, la mamma di Chiara – che ho incontrato 
in carcere – era completamente inconsapevole di ciò che aveva 
fatto, questo almeno nella prima fase dopo l’omicidio. È eviden-
te che il gesto che la donna ha compiuto è la causa di una grave 
patologia psichiatrica, probabilmente sottovalutata nonostan-
te le varie segnalazioni fatte dalla famiglia. C’è una sorta di ab-
bandono e di solitudine che circonda il disagio psichiatrico, 
abbandono che spesso produce danni irreparabili. Per questo 
ritengo che la conoscenza di certi fenomeni sia la chiave giusta 
per prevenire, per scongiurare tragedie, per evitare il carcere, 
per consentire una società più informata e quindi più sana.

LA SOLITUDINE 
E IL DISAGIO PSICHICO

di Irene Testa
Garante regionale per le persone private della libertà
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Il tema proposto da Carla Puligheddu con la meritoria ini-
ziativa “Progetto Chiara”, rivela percezione emozionale oltre 
che una non banale sensibilità verso i grandi temi dei nostri 
tempi. Per com’è stato pensato, il progetto potrà certamente 
considerarsi una fondamentale pietra d’inciampo nel percorso 
legato all’ufficio della Garante regionale per l’infanzia e l’adole-
scenza, ed un’importante prospettiva di lavoro nell’ambito dei 
compiti istituzionali connessi a detto ruolo di garanzia. 

Chiara è vittima di un mondo che, nel suo moto perpetuo, 
sembra non fermarsi ad ascoltare la voce di nessuno. Un mon-
do che vive un isterico mood a causa del quale, nonostante la 
perenne connessione offerta dai social, si è paradossalmente 
(e forse inconsapevolmente) sempre più soli. Un mondo che 
in un’egoistica prospettiva di rassicurazione a breve termine 
ha perso di vista il senso di comunità e che vaga, disagiato, pro-
vando a vivere nel qui ed ora, evitando così di interrogarsi sul 
vero senso della domanda: dove siamo, tutti insieme, nel nostro 
tempo? Un mondo che, spessissimo, si ferma a riflettere solo 
quando è troppo tardi e che nel silenzio più assordante piange 
l’ennesima vittima della sua indifferenza. 

Mostrando attenzione e lungimiranza, la Regione Sar-
degna ha voluto comporre, connotandolo di esperienza, il 

DAI “DIRITTI DI CARTA” 
AI DIRITTI REALI

di Marco Enrico
difensore civico regionale
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mosaico degli organi di garanzia, determinandosi ad incidere in 
modo importante nel variegato mondo delle necessità. L’isola 
all’interno della quale siamo un po’ tutti “felici prigionieri” ha 
ulteriormente sollevato le bende dagli occhi dei quattro mori 
che ne adornano il vessillo, promuovendo una decisa azione di 
solidarietà verso i più deboli e promettendo di non dimenticare 
mai di sostenere con forza i loro diritti. 

 
È giusto, dunque, raccontare e ri-raccontare la storia di 

Chiara, porsi domande e cercare risposte, perché la narrazione 
è uno dei pochi modi di ricomporre una comunità, di riequili-
brarne i pesi e di ricordarne le responsabilità. Nonostante non 
si possa tornare indietro, discutere di questa vicenda contribui-
sce a mutare la percezione dell’accaduto oltre che la prospettiva 
da cui osservarla, soffermandocisi affinché possa non ripetersi 
più. Tutti però, in primis lo Stato, devono fare la loro parte, per-
ché alla fine il rischio è che tutti sanno ma nessuno ricorda (cit. 
Claudio Martelli, Ricordati di vivere).

È necessario, quindi, recuperare senza paura il senso di 
comunità, anche attraverso una ritrovata consapevolezza di 
essere tutti, nessuno escluso, individui titolari di diritti. Ed è 
altrettanto indispensabile riconoscersi reciprocamente come 
persone e soggetti portatori di bisogni diversi, consapevoli di 
poter esercitare i diritti fondamentali dell’uomo inteso come 
realtà unica ed irripetibile da preservare, da tutelare o, come nel 
caso di Chiara, da proteggere e ricordare. 

Ed ecco, complementare all’oggetto della discussione, 
l’indispensabilità degli organismi di garanzia, nati già nell’an-
tichità allo scopo di inserirsi nel rapporto tra cittadino e Stato 
per difendere il primo nella tutela delle sue corrette aspettati-
ve rispetto alla gestione della res publica. Per dirla con Erich 
Fromm, «se è vero che l’uomo deve vivere in modo da adattarsi 
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alle richieste della società, è però altrettanto vero che la società 
deve essere costruita in modo da avere una struttura che garan-
tisca la soddisfazione dei bisogni umani». Il punto, dunque, è 
riconoscere la centralità della persona in applicazione dei prin-
cipi costituzionali che tutelano i diritti inviolabili dell’uomo, 
e operare seguendo la strada dello stato di diritto alla luce del 
faro costituzionale. Fare ciò spingendosi anche oltre, esploran-
do nuove vie, immaginando soluzioni nuove e diverse ma con 
l’obiettivo di rendere il mondo un posto migliore per ogni cit-

tadino, a prescindere dal suo 
ruolo e dal suo posiziona-
mento nella società. 

A tale proposito, non è un 
caso che nella International 
Conference of Ombudsman 
che si è svolta a Roma il 21 ed 
il 22 settembre 2023, si sia di-
scusso del tema della difesa 
civica al servizio del cittadi-
no “tra la realtà ed il possi-
bile”. Il Difensore civico, in 

definitiva, è istituito allo scopo di evitare che le Carte dei diritti 
rimangano petizioni di principio e dunque “diritti di carta”. 

Ma torniamo a Chiara. Tra i tanti palloncini bianchi che so-
no volati in cielo nel giorno del suo funerale, uno è rimasto per 
terra a testimoniare che il ricordo di una vita spezzata non si 
alzerà nell’aria sempre più rarefatta fino a svanire per sempre. 
Quel palloncino bianco che resta è, simbolicamente, il progetto 
della Regione Sardegna che di Chiara porta il nome. I miei mi-
gliori auguri all’iniziativa. Ad maiora semper. 

È giusto ri-raccontare 
la storia di Chiara:  
la narrazione è uno  
dei pochi modi   
di ricomporre una 
comunità 
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Il rapporto tra informazione e persone minori di età è sem-
pre stato delicato e complesso: oggi si può affermare che la tu-
tela dei minorenni nel mondo dell’informazione è realizzata 
attraverso diversi livelli di protezione. Partendo dalla Costitu-
zione, che all’art. 31 afferma che la Repubblica italiana «proteg-
ge l’infanzia e la gioventù favorendo gli istituti necessari a tale 
scopo», possiamo ragionevolmente sostenere che tanta strada 
è stata fatta ma tanta ne resta da fare.

Passando dalla legge italiana di ratifica della Convenzione 
Onu sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza e dal Codice della 
privacy, si arriva – con lo scorrere del tempo – alla discussione 
e all’approvazione di numerosi documenti di natura deonto-
logica che normano sempre più la professione giornalistica. 
Quando venne approvata la Carta di Treviso – il protocollo 
firmato il 5 ottobre 1990 da Ordine dei giornalisti, Federazione 
nazionale della stampa italiana e Telefono Azzurro con l’inten-
to di disciplinare i rapporti tra informazione e infanzia – furo-
no in tanti a sostenere che molto sarebbe cambiato. Da allora, 
infatti, il diritto/dovere di cronaca, specie quando coinvolge un 
minorenne, dovrebbe essere esercitato nel pieno rispetto della 
persona. Quella messa in atto con l’approvazione della Carta fu 
già un’azione di contrasto: il racconto del particolare, in dan-
no della dignità del minore, poteva aiutare a far vendere copie. 

LA SEMINA PAZIENTE 
DELLA MEDIA EDUCATION

di Sergio Nuvoli
presidente Corecom Sardegna
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Appena pochi anni più tardi, il codice deontologico relativo al 
trattamento dei dati personali nell’esercizio dell’attività gior-
nalistica ha stabilito il principio della “essenzialità” delle infor-
mazioni riportate a corredo della notizia.

Il quadro, da allora, è notevolmente mutato. La nascita dei 
cosiddetti “nuovi media” e fenomeni come la disintermedia-
zione o il citizen journalism rappresentano una rivoluzione 
tecnologica senza precedenti, che ha imposto al legislatore la 
necessità di una tutela rafforzata soprattutto nei confronti dei 
soggetti più deboli della società, tra i quali senza dubbio ci sono 
le persone minori di età. L’avvento dei social media ha cambiato 
radicalmente lo scenario in cui i mezzi di informazione tradi-
zionali devono muoversi, scatenando una competizione sen-
za sosta verso le piattaforme on line che hanno pesantemente 
eroso il pubblico dei lettori dei media tradizionali. Purtroppo 
la competizione tra testate giornalistiche – in tanti casi – non 
si gioca più sulla qualità dell’informazione, ma sulla ricerca del 
particolare, del non detto, meglio se scabroso o violento.

È forte in noi la convinzione che il diritto di cronaca pos-
sa essere esercitato senza pubblicare nomi, foto, immagini di 
minorenni coinvolti nel fatto oggetto dell’informazione, senza 
invadere la loro vita e senza pubblicare dettagli e particolari 
omissibili, nel rispetto del principio dell’essenzialità sopra ri-
chiamato. Ma – senza per questo giustificare nulla – occorre 
riflettere sulla mutata realtà, che in passato si traduceva nella 
ricerca di copie in più e oggi si traduce in una corsa a clic e con-
divisioni. Da questo punto di vista la Carta di Treviso può an-
cora rappresentare, insieme ad altri documenti deontologici, il 
tentativo di trasformare il diritto di cronaca nel dovere di infor-
mare nel pieno rispetto dei diritti del minorenne, evitando una 
“violenza mediatica” che spesso rischia di sovrapporsi a quella 
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della realtà raccontata. 
Come tutti i tentativi deontologici, anche la Carta di Tre-

viso mostra un’efficacia “a macchia di leopardo”, perché quel-
la dei giornalisti è una chiara scelta di responsabilità, in bilico 
costante sull’altalena tra il diritto/dovere di cronaca e il dovere 
di tutela nei confronti dei soggetti più fragili, con le dovute ec-
cezioni, sulle quali qui non rileva soffermarsi. È giusto invece 
dare atto dello sforzo della categoria giornalistica, attraverso la 
formazione continua anche di natura deontologica, di aumen-
tare il livello di sensibilità su questi argomenti: quella giornali-
stica è una categoria che non cessa di interrogarsi, anche su se 
stessa, ma che è costretta ogni giorno a fare i conti con la pro-
pria coscienza. Anni fa, venne assassinata in Sardegna la figlia 
minorenne di un noto bandito e un quotidiano pubblicò in pri-
ma pagina la foto della piccola morente, mentre veniva soccor-
sa da un’ambulanza. La categoria giornalistica sarda si dilaniò 
nella discussione se quell’azione rappresentasse diritto/dovere 
di cronaca o violazione dei diritti della persona (per chi scrive, 
era allora evidente che si trattava del secondo caso). Ma tranne 
i casi evidenti, come quello appena richiamato, spesso si tratta 
di situazioni complesse da giudicare.

Il punto è individuare – nella realtà quotidiana di redazioni 
sempre più “polverizzate”, in cui è forte l’assenza di “maestri” 
– un doveroso equilibrio tra il dovere di informare l’opinione 
pubblica su gravi vicende di cronaca e l’opportunità, ad esem-
pio, di non pubblicare immagini impressionanti che coin-
volgono minorenni. Pensare all’universo dei social media 
complica notevolmente le cose. Per capirlo basta pensare al 
Codice di autoregolamentazione delle tv, sulla cui applicazio-
ne vigila l’apposito Comitato media e minori istituito presso il 
ministero delle Imprese e del Made in Italy. Il perimetro indi-
viduato in sede di emanazione del provvedimento, stabilito in 
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autonomia dai vertici delle emittenti televisive, e sul quale il 
Comitato vigila, dovrebbe essere ampliato a dismisura a causa 
dell’avvento delle piattaforme di videosharing, cioè di condivi-
sione di contenuti video (es. YouTube, Facebook, Instagram, 
TikTok): non lo è ancora, per la ragione che qui si dirà.

Stiamo attraversando un’epoca alle prese con un mutamen-
to apparentemente senza fine, in cui le rivoluzioni tecnologi-
che si inseguono con una accelerazione senza freni. Viviamo 
immersi nelle informazioni: grazie al nostro smartphone siamo 

inondati quotidianamente di 
notizie, immagini e filmati su 
ciò che accade intorno a noi. 
Di questo gigantesco pro-
cesso ormai su scala mondia-
le ciascuno di noi può essere 
spettatore, ma a sua volta di-
ventare soggetto pubblican-
do sui propri social ciò che 
vede. La conseguenza è 
l’assenza di un regolatore in 
grado di normare ciò che sta 

accadendo in ogni angolo del pianeta e di introdurre contrap-
pesi adeguati alla diffusione di notizie e dettagli che rischiano 
di fare carta straccia del diritto alla protezione dei soggetti mi-
nori di età. Più in generale, si può dire senza tema di smenti-
ta che i soggetti fragili finiscono sempre più spesso in balìa di 
persone senza scrupoli, ma molto competenti da un punto di 
vista informatico. I grandi colossi che controllano le piattafor-
me social sono però sovranazionali, mentre le legislazioni – an-
cora in tanti casi – sono nazionali o al massimo europee. Non 
esiste un legislatore mondiale in grado di porre un freno.

La facilità di utilizzo dei nuovi media ha prodotto danni 

L’unica soluzione è 
investire sulla media 
education, a patto di 
non aspettarsi risultati 
nel breve termine: è 
una faticosa semina
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incalcolabili: è appena il caso di ricordare i numerosi casi di 
suicidio – anche di minori – a seguito della pubblicazione in 
rete di immagini intime destinate a rimanere riservate. Il legi-
slatore italiano è corso ai ripari, introducendo il reato di cyber-
bullismo e di revenge porn, ma nel frattempo quanti danni sono 
stati fatti? Nel mondo in cui viviamo, il confine tra off line e on 
line è sempre più labile, sempre più inconsistente, tanto da me-
ritare l’appellativo di on-life, ad indicare che tutto ciò che acca-
de avviene ormai in una nuova dimensione, in cui il reale e il 
virtuale si confondono e si sovrappongono continuamente.

In un quadro di questo genere, per certi versi disarmante, 
è giusto chiedersi cosa fare, certi che quello che viviamo oggi 
non sarà l’orizzonte dei nostri nipoti, ma nemmeno dei nostri 
figli. L’unica soluzione sta nella strada indicata dalla Garan-
te regionale per l’infanzia e l’adolescenza, anche attraverso 
questa pubblicazione. Investire sull’educazione e sulla for-
mazione può essere la carta vincente, a patto di non aspettarsi 
risultati nel breve termine. Chi ogni giorno frequenta le aule 
scolastiche sa bene che l’investimento educativo è una faticosa 
semina, di cui solo qualche volta, non senza fortuna, si vedono 
i germogli.

La media education – su cui il Corecom Sardegna ha di re-
cente scelto di impegnarsi – può essere lo strumento in grado 
di sostenere giovani e adulti in questo tempo così confuso e 
violento: i media restituiscono l’immagine della società in cui 
viviamo, ne condividono pregi e difetti. Attraverso l’educazione 
all’uso corretto dei media, con una costante formazione ai valori 
di una convivenza civile e democratica che non deve mai cessa-
re nelle nostre scuole, è possibile avere ancora speranza in un 
futuro migliore. In questo senso, al “Progetto Chiara” va il plau-
so convinto del Corecom Sardegna che ho l’onore di presiedere.



«Due mani si stringono nell’atto di suggellare un accordo, nel 
rispetto della legge».

Eleonora Olla
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Raccogliamo qui i principali riferimenti normativi in materia 
di diritti dei bambini e dei ragazzi, più alcuni commenti e 
approfondimenti utili.

C O N V E N Z I O N I  I N T E R N A Z I O N A L I 
Convenzione Onu sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza
https://www.ohchr.org/en/instruments-mechanisms/instruments/
convention-rights-child

https://www.garanteinfanzia.org /sites /default /files /2020-03/
convenzione_diritti_infanzia_adolescenza_autorita%20%281%29.pdf

Agenda per l’infanzia e l’adolescenza. 10 passi per rendere 
concreto l’impegno verso le nuove generazioni (a cura del 
Gruppo CRC)
https://gruppocrc.net /wp-content /uploads /2022/11 /Agenda-
Infanzia_20-novembre_Gruppo-CRC_finale.pdf

Convenzione europea sull’esercizio dei diritti dei minori
https://www.datocms-assets.com/30196/1607611857-convenzioneeuro
peaeserciziodirittiminori.pdf

Carta di Ottawa per la promozione della salute
https://www.azioniperunavitainsalute.it/files/materiali/formazione/
Bologna-mar10/CartaOttawa.pdf

Dalla Strategia di Lisbona a Europa 2020
https://www.cnosfap.it/sites/default/files/pubblicazioni/Dalla%20
Strategia%20di%20Lisbona%20a%20Europa%202020.pdf
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L E G G I  N A Z I O N A L I
Costituzione italiana
https://www.senato.it/istituzione/la-costituzione

I diritti dei bambini nella Costituzione italiana
https://www.nostrofiglio.it /famiglia /diritti-dei-bambini-nella-
costituzione-italiana#s-445425

Legge 4 maggio 1983, n. 184 - Diritto del minore ad una 
famiglia
https://presidenza.governo.it /AmministrazioneTrasparente /
D i s p o s i z i o n i G e n e r a l i /A t t i G e n e r a l i / O r d i n a m e n t o P C M /
OrganizzazioneInterna/CommAdozioniIntern/legge_184.pdf

Legge 7 aprile 2017, n. 47 - Misure di protezione dei minori 
stranieri non accompagnati
http://www.prefettura.it / FILES /AllegatiPag /1162/ LEGGE_7_
aprile_2017_n_47.pdf

Legge 12 luglio 2011, n. 112 - Istituzione dell’Autorità garante 
per l’infanzia e l’adolescenza
https://www.garanteinfanzia.org/legge-istitutiva

P I A N I  N A Z I O N A L I ,  L I N E E  G U I D A ,  R A P P O R T I 
Piano nazionale di ripresa e resilienza
https://www.governo.it/sites/governo.it/files/PNRR.pdf

Le persone di minore età come titolari di diritti
h t t p s : // w w w . m i n o r i . g o v . i t / s i t e s / d e f a u l t / f i l e s / i d i _
rassegnagiuridica_04-2022_focus.3.pdf
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Linee Guida per il diritto allo studio delle alunne e degli 
alunni fuori dalla famiglia di origine
https://www.garanteinfanzia.org /sites /default /files /2022-05/
LINEE%20GUIDA%20DIRIT TO%20ALLO%20STUDIO%20
ALUNNI%20FUORI%20FAMIGLIA_0.pdf

Linee guida per l’ascolto dei minori nelle separazioni e nei 
divorzi
https://www.minori.gov.it/sites/default/files/linee_guida_ascolto_del_
minore.pdf

5° Piano nazionale di azione e di interventi per la tutela dei 
diritti e lo sviluppo dei soggetti in età evolutiva 2022-2023
https://famiglia.governo.it/media/2636/v-piano-nazionale-infanzia-
e-adolescenza-gennaio-2022.pdf

Piano nazionale della prevenzione 2020-2025
https://www.salute.gov.it/imgs/C_17_notizie_5029_0_file.pdf

Rapporto Invalsi 2023
https://invalsi-areaprove.cineca.it/docs/2023/Rilevazioni_Nazionali/
Rapporto/Rapporto%20Prove%20INVALSI%202023.pdf

Raccomandazione  28 novembre 2022, n. 2022/C 469/01,  sui 
percorsi per il successo scolastico
h t t p s : // w w w. m i n o r i . gov. i t /si t e s /d e f a u l t /f i l e s /i d i _ r g 4 - 2 2 _
norme_22-23.pdf

Linee guida del Comitato dei ministri del Consiglio d’Europa 
per una giustizia a misura di minore
https://rm.coe.int/16804bd220
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Processi di sostegno e tutela dei minorenni e delle loro 
famiglie (a cura del Consiglio nazionale ordine degli 
assistenti sociali)
https://cnoas.org/wp-content/uploads/2019/06/Le-linee-guida.pdf

L E G G I  E  AT T I  D E L L A  R E G I O N E  S A R D E G N A
Legge regionale 7 febbraio 2011, n. 8 - Istituzione del Garante 
regionale per l’infanzia e l’adolescenza
h t t p s : // w w w. c a p i r e . o r g /a t t i v i t a /c l a u s o l e _ v a l u t a t i v e /
lr201102078sardegna.pdf

Misure a sostegno del servizio di istruzione per gli alunni 
con disabilità o in situazione di svantaggio
https://www.consregsardegna.it /wp-content /uploads /2022/11 /
LR2022-19.pdf

Disposizioni in materia di prevenzione e contrasto ai 
fenomeni del bullismo e del cyberbullismo
https://www.consregsardegna.it /wp-content /uploads /2022/11 /
LR2022-18.pdf

Disposizioni a favore delle persone con disturbo dello 
spettro autistico
https://www.consregsardegna.it /wp-content /uploads /2022/08/
LR2022-14.pdf

Sito Ufficiale del Consiglio regionale della Sardegna
Autorità di garanzia - Garante per l’infanzia e l’adolescenza
https://www.consregsardegna.it /xvilegislatura /relazioni-con-i-
cittadini/autorita-di-garanzia /garante-regionale-per-linfanzia-e-
ladolescenza/



«La sigla SOS è realizzata con lo stile del graffito, più vicino al mondo 
giovanile. Il colore arancione acceso richiama l’Orange Day e la 
lotta alla violenza contro le donne: la giornata internazionale è stata 
istituita nel 1999 dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite e si 
celebra ogni 25 novembre».

Eleonora Olla
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A  C H I  C H I E D O  A I U T O
114 Emergenza infanzia
Servizio di emergenza rivolto a tutti coloro che vogliano segnalare una 
situazione di pericolo e di emergenza in cui sono coinvolti bambini e 
adolescenti. Promosso dal dipartimento per le Politiche della famiglia e 
gestito da SOS Il Telefono Azzurro Onlus. Numero, multilingue, acces-
sibile gratuitamente sia da telefonia fissa che da mobile su tutto il terri-
torio italiano, 365 giorni all’anno, 24 ore su 24
114 – Numero di emergenza infanzia 
Per comunicare con WhatsApp: 348.7987845
Scarica l’app 114 per Android o per iOS

118 – Emergenza sanitaria 
113 – Polizia
115 – Vigili del Fuoco
112 – Emergenza Numero Unico Europea
Numeri di emergenza disponibili 24 ore su 24

Fondazione SOS Il Telefono Azzurro 
Promuove il rispetto totale dei diritti dei bambini e degli adolescenti. 
Con le sue attività ogni giorno sostiene le loro potenzialità di crescita e 
li tutela da abusi e violenze che possono pregiudicarne il benessere e il 
percorso di crescita
www.azzurro.it

Garante regionale per l’infanzia e l’adolescenza
Istituito con la Legge regionale n. 8 del 7 febbraio 2011, svolge la propria 
attività nel Consiglio regionale della Sardegna. Vigila sull’applicazione 
nel territorio regionale delle convenzioni internazionali ed europee 
e delle norme statali e regionali di tutela delle persone di minore età. 
Rappresenta i diritti e gli interessi dell’infanzia e dell’adolescenza pres-
so tutte le sedi istituzionali competenti e favorisce la conoscenza di tali 
diritti e dei relativi mezzi di tutela
www.consregsardegna.it/garante-per-linfanzia-e-ladolescenza/
Tel: 070.6014327
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email: garanteinfanzia@consregsardegna.it
Pec: garanteinfanzia@pec.crsardegna.it

Servizio di neuropsichiatria infantile e dell’adolescenza 
(Uonpia) - Asl Cagliari
Cittadella della Salute, via Romagna n. 16 - Padiglione F
tel. Direzione 070.6096467
email: neuropsichiatriainfantile.distretto1@pec.aslcagliari.it
https://www.aslcagliari.it/index.php?xsl=18&s=8&v=9&c=3062&es=63
9,301&esn=Primo+piano&na=1&n=10

Centri di neuropsichiatria infantile - Asl Sassari 
https://www.aslsassari.it/

Servizio di neuropsichiatria dell’infanzia ed età evolutiva - 
Asl Nuoro 
https://www.aslnuoro.it/index

Consultori della Regione Sardegna
https://www.salute.gov.it/portale/donna/Consultori 

AOU Sassari “Stanza Codice Rosa” 
Dedicata alle vittime di violenza di genere che si rivolgono alla struttura 
del Santissima Annunziata
https://www.aousassari.it/index.php?

Rete “Dafne” Sardegna
Offre gratuitamente servizi a supporto delle vittime di qualsiasi reato, 
di ogni età, nazionalità, condizione economica e sociale. Ha sedi a Sas-
sari, Cagliari, Nuoro
https://www.retedafne.it/sardegna/
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1522 Help line violenza e stalking 
Servizio pubblico promosso dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri 
– Dipartimento per le Pari Opportunità. Il numero è gratuito sia da rete 
fissa che mobile ed è attivo 24 ore su 24, tutti i giorni dell’anno: operatri-
ci specializzate accolgono le richieste di aiuto e sostegno delle vittime di 
violenza e stalking, garantendo l’anonimato. L’accoglienza è disponibile 
in più lingue. È possibile anche chattare con le operatrici
Numero nazionale gratuito 1522 
Scarica l’app dedicata, App1522 

RAS - “Sa Mere Ses Tue” 
La Regione Sardegna promuove e coordina una rete di sostegno per le 
donne vittime di violenza. Qui sono raccolti gli indirizzi e i contatti dei 
Centri Antiviolenza che accolgono le donne e i figli minori che hanno 
subito violenza o che si trovano esposte alla minaccia di maltrattamen-
to, comprese le vittime di stalking. Tutte le indicazioni utili sui percorsi 
che una donna e i suoi familiari possono intraprendere per uscire da si-
tuazioni di violenza e maltrattamento, con i riferimenti delle istituzioni 
a disposizione per sostenere le donne
https://www.regione.sardegna.it/documenti/1_82_20210225111911.pdf

Polizia Postale 
Oltre a vigilare sull’utilizzo dei mezzi di comunicazione e sui loro con-
tenuti, la Polizia postale ha anche il compito di garantire l’integrità, la 
sicurezza e la buona funzionalità delle infrastrutture informatiche na-
zionali e regionali
Cagliari, via Simeto 18  – tel. 070.27665
email: poltel.ca@poliziadistato.it
https://questure.poliziadistato.it/servizio/uffici/

Arma dei Carabinieri
https://www.carabinieri.it/
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«Per ascoltare i bambini occorre dare loro la parola», affer-
ma il pedagogista Francesco Tonucci. La parola è “partecipa-
zione”, quella “cosa” che per i bambini è sempre stata, e rimane 
ancora oggi, la vera sfida educativa e politica, fondamentale e 
determinante in un itinerario di crescita, quando si desidera 
promuovere un autentico cambiamento. Il cambiamento, a sua 
volta è ciò che mette in discussione l’ordine prestabilito, in fa-
miglia, a scuola, nella società e nella politica. Il cambiamento, 
infatti, può considerarsi la traccia di ogni processo evolutivo, 
come di ogni progetto educativo.

L’educazione è dunque una sfida e, insieme, un progetto 
umano e sociale che si attiva attraverso la partecipazione del-
le persone, ma che si realizza solo se preceduta dall’ascolto in 
qualsiasi relazione, sia essa intima, come quella tra madre/pa-
dre e figlia/o; sia nei contesti più allargati, come la scuola; sia in 
ambito giuridico, allorquando adulti sono chiamati a decidere 
di questioni che riguardano la persona di minore età. Questo è 
l’elemento dirompente per la nostra società: l’ascolto dei bam-
bini e delle bambine, delle adolescenti e degli adolescenti. 

L’ascolto manca pressoché in tutti gli ambiti della vita ci-
vile, dalla famiglia agli organismi giuridici e istituzionali. Così 
come appare debole l’etica morale e deontologia nell’esercizio 
delle professioni che orbitano in ambito minorile. Tuttavia, per 

IL SENSO 
DI UN PERCORSO

di Carla Puligheddu
Garante per l’infanzia e l’adolescenza della Regione Sardegna
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tutti rappresenta l’unica garanzia di un positivo cambiamento. 
Il “Progetto Chiara”, nell’interpellare la coscienza di ciascuno 
di noi, consegna queste semplici ma decisive domande: «Che 
ruolo hanno i bambini nel mondo? Che posto occupano nei 
nostri pensieri? Sappiamo offrire loro gli strumenti perché sia-
no protagonisti del loro futuro?» (cfr Giovanni Paolo II, Fami-
liaris Consortio, n. 26). 

Desidero ringraziare tutte e tutti coloro che hanno accolto 
il mio invito a collaborare alla realizzazione di questo libro, in 
particolare la giovanissima Eleonora Olla, studentessa del Li-
ceo Artistico Foiso Fois di Cagliari, autrice delle opere grafiche 
e pittoriche pubblicate, con una trama di colori ed emozioni 
che dialogano tra i testi, conferendo alle pagine un’avvincente 
e speciale bellezza.
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P R O G E T T O  C H I A R A  -  U N A  V I TA  O LT R E  L A  V I TA
Analisi del contesto
L’idea progettuale parte da un tragico fatto di cronaca accaduto il 18 
febbraio 2023, quando Chiara Carta, di soli 13 anni, è venuta a man-
care. Questo fatto ha profondamente toccato la comunità di Oristano 
ed è stato purtroppo comunicato con articoli irriguardosi nei con-
fronti dei soggetti coinvolti. Da quell’evento sono emerse una serie di 
fragilità e violazione dei diritti delle persone di minore età che hanno 
spinto all’elaborazione di un progetto rivolto innanzitutto ai com-
pagni di scuola di Chiara, che frequentava la classe 3a C dell’Istituto 
Comprensivo n. 1 di Oristano e li ha coinvolti attraverso una profonda 
introspezione personale, per estendersi poi a tutta la “comunità edu-
cante” della Regione Sardegna e oltre, attraverso processi di riflessio-
ne, condivisione e rielaborazione e tramite la realizzazione di prodotti 
mediatici, eventi culturali e attività di prevenzione del disagio giova-
nile e familiare.

Riferimenti normativi
Ai sensi degli articoli 3 e 4 della legge istitutiva n.8 del 7/02/2011 si ripor-
tano di seguito i compiti e le funzioni del Garante regionale per l’infan-
zia e l’adolescenza:

a) promuove, in collaborazione con gli enti e le istituzioni che si occu-
pano di minori, le iniziative per la diffusione di una cultura dell’infan-
zia e dell’adolescenza, il riconoscimento dei diritti individuali, sociali 
e politici dei bambini e dei ragazzi e assume ogni iniziativa per la loro 
concreta realizzazione;
b) vigila sull’applicazione nel territorio regionale delle convenzio-
ni internazionali ed europee e delle norme statali e regionali di tutela 
dei soggetti minori;
c) rappresenta i diritti e gli interessi dell’infanzia e dell’adolescenza 
presso tutte le sedi istituzionali competenti e favorisce la conoscenza di 
tali diritti e dei relativi mezzi di tutela;
d) vigila, anche in collaborazione con le istituzioni preposte alla tute-
la dell’infanzia e dell’adolescenza, sulle condizioni dei minori a rischio 
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di emarginazione sociale e sui fenomeni di discriminazione per motivi 
di sesso, di appartenenza etnica o religiosa, e favorisce le iniziative da 
parte delle amministrazioni competenti per rimuovere le cause che ne 
impediscono la tutela;
e) promuove iniziative, in accordo con le istituzioni scolastiche, vol-
te all’assunzione di misure per fare emergere e contrastare i fenomeni di 
violenza fra minori all’interno del mondo della scuola e di dispersione 
scolastica.

Riferimenti alle linee di priorità 
nella programmazione 2023 
Poiché la tutela dei diritti umani costituisce il presupposto e insieme 
l’obiettivo dell’impegno della Garante Carla Puligheddu, che adotte-
rà la ricerca e lo studio, insieme alla presenza e all’ascolto, come tratto 
permanente del suo mandato, nell’ottica della collaborazione e della 
partecipazione di tutti i soggetti coinvolti nel difficile compito di edu-
care; nelle linee di priorità della programmazione 2023 ha enunciato le 
priorità di seguito riportate.

Priorità n. 1: La Convenzione Onu sui diritti dell’infanzia e dell’adole-
scenza sancisce (art. 3) che l’interesse superiore del fanciullo deve esse-
re considerato preminente.
Priorità n. 2: Sviluppare un tessuto di sensibilità per affermare il pre-
requisito proprio delle persone di minore età, quali soggetti titolari di 
diritti. 
Priorità n. 5: La scuola ha centralità nella vita dei minori e avrà cen-
tralità in questa programmazione. Essendo la scuola il primo luogo di 
vita dei ragazzi, quello che accoglie tutte e tutti almeno fino ai 16 anni 
di età, è importante che sia accogliente e sicura, nella forma e nella so-
stanza, capace di generare appartenenza e aiutare le bambine e i bam-
bini, i ragazzi e le ragazze ad esprimersi per scoprire i propri talenti. 
Una scuola capace di garantire benessere a ciascuno e ciascuna con le 
proprie differenti capacità e i propri limiti, pronta ad attivare percorsi in 
risposta ai bisogni delle persone fragili. Dove il diritto a un’istruzione di 
qualità vada di pari passo con una migliore qualità della vita, con la mo-
dernità, con l’educazione alla salute in termini di prevenzione e promo-
zione, sempre all’interno di una concezione del benessere inteso anche 
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nella sua dimensione socio culturale. Una scuola dove la partecipazione 
sia finalizzata alla solidarietà, all’orientamento e alle pari opportunità; 
capace di sollecitare, favorire, mobilitare e valorizzare risorse persona-
li, affettive, relazionali, conoscitive, così straordinarie negli adolescenti 
quando sono liberi dall’ansia del giudizio.

Motivazioni
La tragica scomparsa di Chiara ha spinto la Garante a focalizzare l’at-
tenzione verso le tutele dei diritti dei minori in ambito familiare e nella 
gestione mediatica e istituzionale di situazioni problematiche e di par-
ticolare criticità. I diritti dei minori, costituiscono il cuore del Progetto 
Chiara che tende, attraverso una campagna di comunicazione positiva, 
ad accendere l’attenzione verso le conseguenze di quanto accade quan-
do tali diritti vengono ignorati e se i minori non sono tempestivamente 
attenzionati. Principalmente si preoccupa di come, in diverse circo-
stanze, il diritto del minore all’ascolto venga sistematicamente sotto-
valutato, ritenendo al contrario che l’ascolto sia una delle opportunità 
formative più potenti per la loro maturità. 

Finalità
Formazione e prevenzione ispirata dal bisogno di realizzare una concre-
ta tutela del diritto di ascolto del minore e del diritto alla vita. Supporto 
alla genitorialità, ai bimbi e bimbe nati/e da mamme in situazione di 
grave fragilità, specialmente in relazione alla salute mentale, così come 
alle adolescenti e gli adolescenti che vivono un delicato momento evo-
lutivo durante il quale spesso sono disorientati e in preda a quel senso 
di insicurezza di cui la pandemia è stata un acceleratore e non la causa. 
Una fragilità che deriva da due povertà più antiche: qualità delle rela-
zioni e della cultura della vita, entrambe generatrici di un’emergenza 
educativa in cui l’approdo è sempre l’adulto. Adulti spesso distantissimi 
anche se vicinissimi, a volte incapaci di ascolto o di capire come ascolta-
re. Pertanto serve che le agenzie educative, famiglia e scuola, innanzi-
tutto, facciano sentire “figli” questi “giovani” che anche quando hanno 
tutto per vivere, non vengono ascoltati. L’ascolto è infatti fondamentale 
per orientare opportunamente gli interventi degli adulti e le azioni ade-
guate ad offrire un buon motivo e la forza per vivere felici.
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Destinatari
Persone di minore età frequentanti le scuole della Regione Sardegna, 
docenti, famiglie, operatori e ordini professionali orbitanti nell’età evo-
lutiva, organi di informazione.

Soggetti coinvolti
Per avviare il progetto si parte dalla comunità educante di Oristano, co-
stituita da:

• Carla Puligheddu, Garante regionale per l’infanzia e l’Adolescenza; 
• Antonina Caradonna, dirigente scolastica della scuola frequentata 

dalla minore;
• consiglio di classe 3a C, rappresentato dal team docenti e dai 

compagne/i di scuola di Chiara; 
• Massimiliano Sanna, sindaco del comune di Oristano; 
• Piero Carta, padre di Chiara; 
• Pupa Tarantini, presidente Fidapa Oristano.

In un secondo momento verranno coinvolte scuole ed istituti delle di-
verse province della regione Sardegna ma anche oltre la Sardegna.

Obiettivi 
• Implementare politiche territoriali per la famiglia. 
• Orientare il fare scuola quotidiano in un’ottica di diritti, in un ap-

proccio centrato sui diritti.
• Creare strumenti per la didattica dei diritti dell’infanzia e dell’adole-

scenza. 
• Favorire la diffusione di una cultura consapevole dell’infanzia e 

dell’adolescenza.
• Realizzare il pieno riconoscimento dei diritti individuali, sociali e 

politici dei bambini e dei ragazzi, delle bambine e delle ragazze.
• Stimolare nella scuola secondaria di primo e secondo grado, anche 

nell’ambito degli istituti comprensivi, una didattica orientativa e una 
metodologia peer to peer e mentoring.

• Tutelare e supportare la genitorialità.
• Tutelare e promuovere il diritto alla protezione, all’ascolto e alla 

felicità.
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• Prevenire fenomeni estremi, legati all’inconsapevolezza, alla caren-
za di formazione e informazione. 

• Prevenire i rischi cui le persone di minore età sono esposte. 

Azioni 
1. Pubblicazione di un libro/dossier, in formato cartaceo che rac-
coglierà testimonianze, elaborati grafici, immagini, riflessioni, poesie, 
testi, preparati dalle compagne e dai compagni di Chiara della classe 
3a C dell’Istituto comprensivo n. 1 di Oristano; interventi dei compo-
nenti della comunità educante di Oristano; contributi delle varie au-
torità Garanti, del Consiglio regionale della Sardegna, di professionisti 
dell’età evolutiva; relazione introduttiva della Garante. Ampio spazio 
verrà dedicato alle Convenzioni internazionali sui diritti dell’infanzia e 
dell’adolescenza, in particolare la Convenzione Onu del 1989 sui diritti 
dell’infanzia e dell’adolescenza, la Carta Costituzionale del nostro Pae-
se, la Carta dei diritti delle bambine curata da Fidapa. Le illustrazioni 
verranno realizzate da persone di minore età frequentanti le scuole 
pubbliche della Sardegna, anche residenti in comunità di accoglienza. 
2. Realizzazione a cura della Garante di due prodotti multimediali 
rivolti alla scuola primaria e alla scuola secondaria di primo grado, frui-
bili digitalmente dalle persone di minore età e dalle comunità educanti, 
pubblicate sul sito del Consiglio regionale della Sardegna nello spazio 
dedicato alla Garante per l’infanzia e l’adolescenza. 
3. Programmazione di incontri itineranti della Garante nelle scuo-
le sarde, pensati in un’ottica di condivisione e confronto, orientati a 
offrire spunti pratici, partendo dagli strumenti didattici realizzati per 
stimolare riflessioni e curiosità sul tema dei diritti. Il libro sarà lo stru-
mento che la Garante utilizzerà per visitare le scuole durante il triennio 
del suo mandato. Si programmerà un calendario di incontri per presen-
tare il libro e parlare dei diritti. Il libro verrà distribuito ai docenti inte-
ressati che verranno invitati ad utilizzarlo durante le ore di educazione 
civica.
4. Realizzazione di spot per una campagna mediatica di sensibiliz-
zazione e divulgazione dei diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, realiz-
zata anche da persone di minore età.
5. Organizzazione di un convegno sul diritto all’ascolto del minore, 
tenutosi il 25 novembre 2023 all’Università di Cagliari, con il patrocinio 
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della stessa. Il convegno, titolato: “Diritto all’ascolto delle e dei minori. 
Ruolo della famiglia e delle Istituzioni”, ha visto la partecipazione di 
Carla Garlatti, Luigi Cancrini, Andrea Deffenu, Cristina Cabras, An-
gela Quaquero, Milena Piazza, Caterina Succu, Irene Testa, Sergio 
Nuvoli, Ugo Bressanello, suor Silvia Carboni, Pupa Tarantini. Al conve-
gno hanno partecipato una folta delegazione di studentesse e studenti 
della facoltà di psicologia dell’Università di Cagliari e di alcuni licei del 
territorio. Le relazioni hanno esplorato il diritto all’ascolto attraver-
so differenti ottiche, per condividere poi, durante la tavola rotonda, la 
convinzione di come esso rappresenti il presupposto fondamentale di 
qualunque azione preventiva contro il disagio psichico e sociale e nella 
trattazione di ogni questione che riguardi la vita ed il futuro delle perso-
ne di minore età.

Tempi di realizzazione 
Marzo 2023: stesura e condivisione del Progetto Chiara
Aprile 2023: raccolta e selezione dei testi e materiali
Maggio 2023: produzione  del prodotto multimediale e pubblicazio-
ne sul sito
Giugno 2023: assemblaggio degli interventi scritti
Luglio 2023: organizzazione del dossier
Agosto 2023: richiesta di preventivi editoriali per pubblicazione 
dossier
Settembre 2023: realizzazione dello spot per la campagna mediatica; 
sviluppo della progettualità per l’annualità 2024
Novembre 2023: convegno sul diritto del minore all’ascolto, organiz-
zato dalla Garante con l’Università degli Studi di Cagliari; avvio della 
campagna mediatica
Dicembre 2023: pubblicazione del dossier

Costi 
I costi verranno sostenuti dalle disponibilità in capo alla Garante per 
l’infanzia e l’adolescenza della Regione Sardegna.

Coordinatrice del progetto
La Garante per l’infanzia e l’adolescenza
Carla Puligheddu




